
P er capire la cosiddetta riforma della giustizia, niente è più
utile che ascoltare direttamente il cosiddetto ministro della

Giustizia. Infatti è un uomo del tutto incapace di abbellire le cose
con le parole, perché sa usare solo la clava. Così, guardando
nell’occhio della telecamera, ha detto chiaramente a “Porta a
porta” che la legge è stata fatta contro i magistrati e per creare una
nuova leva di giudici carrieristi, non più in grado di disturbare il
manovratore politico. Si è perfino giustificato, sostenendo di esse-
re stato fatto ministro dal «poppolo»; cosa del tutto falsa, visto
che è stato fatto ministro da Berlusconi, col mandato di regolare i
suoi conti aperti con la giustizia. Perciò è stato istituito un esame
per controllare la salute mentale dei magistrati, visto che, secondo
Berlusconi, sono pazzi o comunisti, oppure tutte e due le cose
insieme. E non è chiaro se, quelli che si rivelassero inadatti alla
carriera, saranno internati. Mentre i ministri del governo in carica
non sarebbero in grado di superare né l’esame psicoattitudinale,
né tantomeno quello di italiano. Castelli poi basta guardarlo per
vedere che è di sana e robusta incostituzionalità.

QUANDO PERA MANGIAVA I PRETI
fronte del video Maria Novella Oppo

La clava
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’Ndrangheta e politica
Indagato

vicepresidente Udc

«In un Paese dove la ricchezza
sommersa è pari al 30% del prodotto
interno lordo, una magistratura che

fa il proprio dovere e può ripristinare
la legalità fa evidentemente paura.
Dunque diventa sovvertitore chi

vuole una legge uguale per tutti».
Enrico Di Nicola, Procuratore capo di
Bologna, 2 dicembre

Condannati
sei leghisti: razzismo

contro i Rom

Il governo va sotto
I tecnici del Senato:

coperture vaghe

Da anticlericale a nuovo crociato

PRODI RESUSCITA
L’ITALIA

Nicola Cacace

ULTIMO
ATTO

Gerardo D’Ambrosio

Molise Padova

Finanziaria

I l tormentone è finito, alme-
no per la rata del rimpasto

riguardante Marco Follini. «Io
c’entro», l’ha detto, alla fine, il
segretario dell’Udc a Silvio Ber-
lusconi. Anche a costo di delude-
re quella parte dell’elettorato
centrista che aveva, appunto, let-
to lo slogan dell’ultima campa-
gna elettorale in chiave competi-
tiva con la deriva populista e li-
berista del partito del «monar-
ca» assoluto.
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M olti hanno giustamente
esultato quando l'Ulivo,

con Prodi in testa, ha finalmente
replicato con incisività alla beffa
fiscale di Berlusconi con una pro-
posta chiaramente alternativa,
quattro aliquote dell'Irpef ispirate
alla progressività sancita dalla Co-
stituzione, aliquote fiscali per utili
finanziari finalmente più prossi-
me a quelle degli utili industriali.
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I l 1˚ dicembre 2004, giorno in
cui il Parlamento, ma forse sa-

rebbe meglio dire la maggioranza di
centrodestra ha approvato, in via de-
finitiva, la legge delega di riforma del-
l’ordinamento giudiziario, segna
una svolta, non certo positiva nella
vita democratica del nostro paese.
L’approvazione dell’ordinamento
giudiziario, infatti, non è che l’ulti-
mo atto della politica giudiziaria po-
sta in essere dalla maggioranza di
centrodestra.
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L’inchiesta

Marcella Ciarnelli

ROMA Esce Mazzella, entrano Follini e
Baccini. Il «rimpasto» infinito del go-
verno Berlusconi (undici ministri in
tre anni) ha segnato ieri un passaggio
cruciale: l’ingresso del leader del-
l’Udc, finora il più riottoso, nell’esecu-
tivo. Ieri i due nuovi ministri hanno
giurato al Quirinale, oggi saranno as-
segnate le deleghe: Follini vicepre-

mier, Baccini alla Funzione pubblica
al posto di Mazzella, che dovrebbe es-
sere «risarcito» con l’Autorithy alle te-
lecomunicazioni. Ma i malumori so-
no tanti, in particolare dentro An per
via dell’esclusione (almeno per il mo-
mento) di Urso. Perplessità sarebbero
state espresse da Ciampi per la confer-
ma di Buttiglione alle Politiche comu-
nitarie, dopo la bocciatura europea.

A PAGINA 7

Vincenzo Vasile

ROMA Questa volta non sono soltan-
to scintille da frizione istituzionale. È
una sfida a duello. Castelli strattona
Ciampi: si sbrighi a firmare. Lo sgar-
bo, per residuo «bon ton», sul Colle
viene definito «improprio». Leggi: il-
lecito e arrogante. Ciampi risponde
all’ora di pranzo, con una nota riven-
dicata da «ambienti del Quirinale».
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L’UDC SUONA
LA RITIRATA
Pasquale Cascella

CiampimetteapostoCastelli
Al ministro che gli aveva intimato di firmare subito la controriforma sulla giustizia
il Capo dello Stato fa sapere che si prenderà tutto il tempo che gli dà la Costituzione
«Non accetto sollecitazioni», dice. E si prepara a rispedire la legge in Parlamento

Il leader Udc vicepremier, entra anche il suo compagno di partito Baccini. Il Quirinale perplesso su Buttiglione

Governo, l’undicesimo rimpasto:
Follini entra dalla porta di servizio

A due anni dall'entrata in vigore
della Bossi-Fini gli effetti nefa-

sti di quella legge e delle politiche del
governo in tema di immigrazione, di-
ritto d'asilo e lotta al razzismo sono
davanti agli occhi di tutti.
Due milioni e mezzo di persone stra-
niere vivono in Italia in condizioni di
esclusione sociale, senza alcuna cer-
tezza per il futuro, vittime del razzi-
smo istituzionale del centrodestra,
usato spesso a fini di equilibrio inter-
no della maggioranza, in spregio del-
la Costituzione e del diritto nazionale
e internazionale. Si pensi ad esempio
alla produzione di “legislazione spe-
ciale” per i migranti e all'uso sistema-
tico di procedure con garanzie mino-
ri o del tutto inesistenti per i provve-
dimenti che riguardano la restrizione
della libertà personale degli stranieri.
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Bruno Gravagnuolo

«E per essere anticlericali bisogna
sentire la dignità della propria

identità e delle proprie idee e quando
occorre avere il coraggio di impugnare
una spada per contrastarne un’altra».
Chi è che parla e scrive così? Felice
Cavallotti? Ernesto Rossi? Marco Pan-
nella? Capezzone? Oppure qualche fu-
rioso fra’ Massone mangiapreti, acquat-
tato fuori tempo nella giungla? Rispo-
ste sbagliate. E allora tenetevi forte, per-
ché a scrivere e a a parlare così è niente-
meno che Marcello Pera, il popperiano
neoclericale, nonché presidente del Se-
nato, che ha decretato guerra all’irreli-
gione dell’Europa, al relativismo e al
nichilismo, che indeboliscono la Giu-
sta Causa dell’Occidente nel mondo.
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Tasse

Giustizia

Manifestazione

Lavoro, casa, figli:
il difficile mestiere di donna

B asta essere stati in piazza mar-
tedì per capire che cosa pensa

il popolo, i cittadini. È finito un
ciclo, ne sta faticosamente affioran-
do un altro. «Nunziatrice dell’aria
già spira/una brezza leggera legge-
ra», come dice il poeta (Berchet).
Senz’allegria perché il momento è
drammatico anche se non manca-
no coloro che non l’ammettono e
altri che mettono la testa sotto il
letto per non vedere, per non senti-
re. Le facce dei milioni di persone
che hanno gremito le città erano
gravi. Perché sono in pericolo il la-
voro, l’avvenire dei figli, l’esistenza.
Perché tutto è difficile, mancano i
soldi e per tirare la fine del mese
bisogna rinunciare proprio alle co-
se che rendono meno dura la fatica
di vivere. Senza dimenticare che è
in discussione la stessa idea di de-
mocrazia.
C’erano tutti quanti, come mai è
successo, nelle piazze. Operai, tecni-
ci, addetti al terziario, un’infinità di
impiegati, di professori, di ricercato-
ri.
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DOPO
DI LUI

IL DILUVIO

MIGRANTI
IL GIORNO
DEI DIRITTI

Paolo Beni Filippo Miraglia

Maria Zegarelli
ROMA Altro che «tempi delle donne», dei «bambini e delle bambine». È una
corsa ad ostacoli, con poche soste, molti salti acrobatici e giochi di equilibri-
smo. Insomma, lavorare e avere una famiglia, soprattutto bambini piccoli, per
una donna vuol dire mettere a dura prova la propria resistenza psico-fisica.
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L'Unità + € 7,00 Cd "Canti di lotta": tot. € 8,00; L'Unità + € 8,90 Vhs "Ubu-Bas va alla
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Bianca Di Giovanni

ROMA Finanziaria sotto il tiro dell’oppo-
sizione e della stessa maggioranza al Se-
nato. La giornata comincia con il gover-
no battuto su un emendamento presen-
tato da Ivo Tarolli (Udc) su cui Giusep-
pe Vegas aveva indicato la contrarietà
dell’esecutivo. Prosegue poi con l’invito
- sempre di Vegas - al
centro-destra di ritira-
re le modifiche alla
proposta fiscale. Della
serie: chi tocca il fisco
di Berlusconi muore
(e infatti l’emenda-
mento sul fisco viene
approvato a tarda not-
te senza modifiche).

Prima l’Udc, poi
la Lega (con una ri-
chiesta sull’Irap) ac-
cennano una resisten-
za. Le votazioni in
commissione si rinvia-
no per l’intero pome-
riggio, fino alle 19,
quando Marco Folli-
ni diventa vicepre-
mier e in Senato gli
emendamenti si ritira-
no. Perfetta sintonia
tra poltrone e propo-
ste. E non solo. «I va-
lorosi parlamentari
della maggioranza, do-
po tante proteste, si
sono ritirati in buon
ordine - commenta
Gavino Angius - La
verità è che le propo-
ste avrebbero messo
allo scoperto il bluff
delle coperture e dei
finti sgravi fiscali. È
una scena patetica».

Il guaio è che nel
frattempo il Tesoro
sta cercando nuovi
fondi per accontenta-
re gli autonomi sugli
studi di settore. Do-
menico Siniscalco
promette di eliminare
gli automatismi sulla
revisione degli studi
(due miliardi di euro)
annunciando control-
li sulle grandi impre-
se. Insomma, si «salva-
no» i piccoli, si puni-
scono i grandi sotot la spinta delle prote-
ste che comunque non sono finite (alme-
no da parte di Confcommercio). Niente
da fare invece per le 900mila famiglie
che pagano un’aliquota maggiorata sul
Tfr per colpa del primo modulo di rifor-
ma fiscale varato da Tremonti due anni
fa: per loro nessuna correzione per man-
canza di soldi. «Si trovano due miliardi
per gli autonomi - commenta Lanfranco
Turci - non se ne trova uno per i neopen-
sionati o chi ha cambiato lavoro, dopo le
promesse ripetute più volte in Parlamen-
to».

Ma è proprio vero che il governo ha
trovato i soldi che promette? È proprio
vero che la manovra fiscale è solida e
coperta e che arriveranno correzioni cre-
dibili? I numeri consegnati finora appa-
iono «aleatori» e poco controllabili. Pa-

rola dei tecnici del Senato. Così sullo
sfondo resta ancora lo spettro dei condo-
ni (edilizio e fiscale), non completamen-
te fugato dalle rassicurazioni del Tesoro.
E ancora: quando arriveranno le ultime
novità promesse da Siniscalco? Probabil-
mente in un nuovo (sic) maxi-emenda-
mento da presentare in Aula la prossima
settimana su cui sembra certa la fiducia.
Tradotto: la Finanziaria è ancora tutta

da (ri)scrivere, in ba-
lìa delle lobby che tira-
no la coperta (corta)
dalla propria parte. In
quel testo potrebbe
comparire anche par-
ti del decreto fiscale
varato dal consiglio
dei ministri della scor-
sa settimana. Il prov-
vedimento contiene
tra l’altro il differi-
mento delle rate del
condono edilizio al

2005.
La relazione del servizio Bilancio di

Palazzo Madama demolisce le magnifi-
che sorti e progressive del fisco targato
Berlusconi. Sulla nuova Ire non è possibi-
le quantificare gli effetti reali sulla com-
petenza. Insomma, lo sgravio a quanto
ammonta esattamente? Nuovo giallo,
poi, su chi ci guadagna e chi ci perde.
Secondo i tecnici «i contribuenti sfavori-
ti dalle sole modifiche degli scaglioni ri-
sulterebbero pari a circa il 4%». In altre
parola, a rimetterci sarebbero oltre un
milione e 700mila contribuenti,invece
dei 13mila indicati dall’Economia. Gli
esperti del Senato invitano quindi l’ese-
cutivo a spiegare come mai il Tesoro
afferma che gli svantaggiati si fermano
allo 0,03%. Anche l’Irap non si salva dal
j’accuse dei tecnici. Lo sgravio per i
neo-assunti previsto dall’emendamento
fiscale potrebbe costare 358 milioni di
euro, e non 170 milioni indicato dal go-
verno. Le stime complessive sul costo
dei tagli mostrano un «significativo gra-
do di aleatorietà». Troppo ottimismo
del governo anche sulle entrate che do-
vrebbero arrivare dall'aumento della tas-
sazione di tabacchi e giochi. «Le nuove
previsioni di gettito» dai concorsi non
tengono conto «degli andamenti del set-
tore che ha registrato «di recente una
contrazione del volume delle giocate».
Anche le entrate derivanti dal gioco con
partecipazione a distanza risultano sti-
mate in modo «non prudenziale». L'in-
cremento della tassazione sui tabacchi
potrebbe poi avere effetti «sul livello dei
consumi e sulle dimaniche dei prezzi».

Insomma, l’unica misura in favore
del Mezzogiorno (lo sgravio doppio per
i neoassunti) allo stato è scoperta. Non
se ne accorge il viceministro Mario Bal-
dassarri, che annuncia alla radio la «nuo-
va era» di fiscalità di vantaggio per il
Sud. «Complimenti a Baldassarri per
aver scoperto l’acqua calda - commenta
ironico il segretario Cgil Paolo Nerozzi -
Il sindacato e gli imprenditori la chiedo-
no da tempo». Ma per il Mezzogiorno
potrebbe andare anche peggio di come è
già ora. Almeno se passa un emendamen-
to della Lega all’articolo 35 che destina
fondi all’area di Arese, Rho, Garbagnate
milanese e Lainate attingendo ai fondi
per le aree sottoutilizzate. Insomma, il
Sud paga per il declino industriale del
Nord.

Q
uando i leghisti hanno visto l’emenda-
mento hanno sgranato gli occhi. E non
solo loro. «Neanche con l’Iri di Benedu-

ce hanno fatto questo», commenta Lanfranco
Turci (Ds) nei corridoi di Palazzo Madama. In
effetti la proposta firmata dal senatore Rober-
to Salerno ha il sapore della «storia che fu». Il
parlamentare di An chiede di istituire un sotto-
segretariato all’Economia per «sovrintendere»
l’attività delle società a partecipazione pubbli-
ca. «Il sottosegretario - si legge nel testo -
indica un membro nel consiglio d’amministra-
zione di ogni singola società, avendo il compi-
to di sovrintendere alla specifica società parteci-
pata». Insomma, il bastone del comando è
saldamente in mano al governo. Più dirigismo
di così. Tanto che il sottosegretariato (definito
una «unità organizzativa») «delinea e verifica
le strategie aziendali e le azioni poste in essere
per realizzarle; opera la massima valorizzazio-
ne delle partecipazioni» e inoltre «costituisce
al proprio interno un centro studi laboratorio
scientifico in grado di supportare le singole
aziende con analisi e predisposizioni di scenari

strategici». Alla faccia del liberismo tanto pro-
pagandato da Silvio Belrusconi. Qui lo Stato si
fa tutto in casa: aziende, strategie, analisi. Chis-
sà perché Salerno - che chiede tutto questo -
dovrebbe votare a favore dell’emendamento
fiscale, che mina alla base anche la sopravvi-
venza di una qualsiasi entità pubblica? Eppure
lo farà per amor di poltrone. Ma quell’anima
profondamente statalista della destra di An,
anche se costretta a convivere con il federali-
smo del Carroccio e con il liberismo sfrenato
di FI, non si arrende. Riemerge ad ogni passo,
«accontentandosi» (si fa per dire) magari di
occupare le seconde e terze file nella galassia
della burocrazia pubblica. Come dire: l’impor-
tante è esserci. A qualcuno può sempre torna-
re utile. Se poi i posti a sedere si moltiplicano
anche nelle società a partecipazione pubblica,
tanto di guadagnato. Ma che me penserà Sini-
scalco, impegnato a vendere quote per 100
miliardi di euro in tre anni per tentare di
abbassare il debito? Certo, forse An ha altri
problemi: è tutta questione di priorità.

b. di g.

Finanziaria, governo ko anche al Senato
I tecnici: coperture vaghe, incassi incerti. Si va verso il voto di fiducia

I leghisti chiedono
che i fondi destinati
alle aree del Sud
siano spostati verso il
polo di Arese, Rho,
Garbagnate

Sovrastimati gli
introiti da sigarette e
giochi, mentre con la
nuova Ire pagheranno
di più 1.700.000
contribuenti

Siniscalco promette di eliminare gli
automatismi degli studi di settore, ma
il suo vero impegno è trovare i soldi
per coprire i sogni del premier

‘‘ ‘‘

nostalgie

SCONTRO sulla manovra

Sandro Orlando

MILANO Dopo la depenalizzazione del falso
in bilancio, lo scudo fiscale a copertura
degli evasori, il condono dei reati di rici-
claggio e la sanatoria per gli abusi edilizi, il
governo di Silvio Berlusconi si sta prepa-
rando a legalizzare anche i giochi d’azzar-
do, per racimolare qualche altro spicciolo.
Al Capone avrebbe sicuramente approva-
to.

Nella relazione tecnica che il ministro
Domenico Siniscalco ha inviato al Senato
della Repubblica, insieme al testo della fi-
nanziaria, viene infatti descritto il progetto
di un «gioco con partecipazione a distan-
za», e cioè via Internet, che sarà istituito a
breve. Per arrestare la proliferazione delle
scommesse clandestine e dei videopoker
illegali, che sempre più spesso si avvalgono
del web come canale di diffusione, il Teso-
ro ha insomma deciso di misurarsi sullo
stesso terreno.

Stanno così per nascere i casinò di Sta-
to, anche se per il momento saranno limita-
ti all’online, come ha precisato ieri il sotto-
segretario all’Economia con la delega sul
settore, Manlio Contento, in occasione del-
la Convention dei Monopoli in program-
ma a Roma, aggiungendo che il regolamen-
to attuativo dei nuovi “giochi a distanza”
sarà pronto tra qualche mese.

Se il principio è che «ogni euro raccol-
to con il gioco è un euro in meno che viene
dalla fiscalità generale», come ha sintetizza-
to il direttore generale dei Monopoli, Gior-
gio Tino, allora tanto vale mettersi a com-
petere con i biscazzieri veri e propri. E chi
può farlo meglio del figlio di un biscazzie-
re?

Deve essere stato questo ragionamento
a spingere il catanese Carmelo Maurizio
Corallo, 42 anni, erede del pregiudicato
Gaetano Corallo, detto Tanino, condanna-
to nel ’99 in via definitiva a sette anni di
carcere per associazione a delinquere e cor-
ruzione nell’ambito della scalata ai casinò

di Sanremo e Campione, ad avviare ai pri-
mi di ottobre una nuova società, la Awg
Italia, insieme al francese Bernardo Joyeu-
saz.

Una piccola Srl domiciliata a Roma, al
numero 212 di via Cola di Rienzo, che
come oggetto sociale si è scelta – guarda
un po’ - proprio «il coordinamento e la
disciplina delle attività per lo studio di fatti-
bilità di una rete telematica dedicata ai vi-
deogiochi». E non è un caso, visto che Awg
sta per Atlantis World Games, e cioè la
compagnia olandese che gestisce casinò a
Saint Marteen e Santo Domingo, e di cui è
socio l’altro figlio di Tanino, il 44enne
Francesco Corallo, incensurato come il fra-
tello.

Attraverso la Atlantis, che in Italia è
rappresentata da Joyeusaz, i due Corallo
boys si sono già accaparrati una bella fetta
del nascente mercato delle slot machine
che il Tesoro ha inaugurato lo scorso me-
se. Un business che già vale 4 miliardi di
euro, e garantisce allo Stato un introito del

13,5% su ogni giocata. Mettendosi in affari
con la Saparnet di Domenico Distante, che
contemporaneamente è anche il capo del
maggior sindacato di categoria (Sipar), i
figli di Tanino sono infatti riusciti a mette-
re le mani su circa un terzo delle 130 mila
macchinette già entrate in esercizio nei bar
e locali del paese.

E chissà se avranno contato anche le
amicizie altolocate del padre, che negli an-
ni d’oro delle scalate ai casinò frequentava
contemporaneamente un tale Marcello
Dell’Utri, il boss mafioso Nino Santapaola
e l’allora sindaco di Imperia Claudio Scajo-
la. Certo è che per loro si prepara adesso
un’altra manna, con l’arrivo dei giochi su
Internet.

Il ministro Siniscalco calcola che porte-
ranno nelle casse del Tesoro fino a 800
milioni in tre anni. Ma i nuovi giochi – ha
sottolineato il titolare di via XX settembre
– serviranno soprattutto a combattere l’ille-
galità. Gli eredi del biscazziere catanese sa-
pranno certamente essere d’aiuto.

An propone un sottosegretario
per le Partecipazioni statali

La maggioranza va in tilt al primo voto
Udc e Lega accennano a una resistenza

poi il centrodestra ritira gli emendamenti
A tarda notte ok al fisco di Berlusconi

Le slot machine di Stato alla famiglia Corallo
Ecco «i giochi» di Siniscalco. Con la Awg i due figli del pregiudicato Tanino controllano un terzo del mercato da 4 miliardi

Il ministro dell’Economia Domenico Siniscalco  Foto di Ettore Ferrari/Ansa
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Segue dalla prima

Si può agevolmente tradurre così: il
governo Berlusconi può scordarselo,
il capo dello Stato non farà il passacar-
te. Quando la cosiddetta “riforma del-
la giustizia”, denominata più sobria-
mente nel comunicato “legge sull’or-
dinamento giudiziario”, appena vara-
ta a colpi di maggioranza dall’assem-
blea di Monteci-
torio, verrà tra-
smessa dagli uffi-
ci della Camera
al Quirinale, stia
sicuro Castelli, e
stia sicuro Berlu-
sconi (che ieri se-
ra è anche salito
al Quirinale per
accompagnare i
nuovi ministri
del “rimpasto”, e
ha dovuto porta-
re a casa un’algi-
da accoglienza):
“In relazione a
sollecitazioni al
capo dello Stato
attribuite al Mi-
nistro della giu-
stizia senatore
Roberto Castelli
(...) il Presidente
della Repubbli-
ca, Carlo Azeglio
Ciampi - anche
in questa occasio-
ne, così come ha
fatto sempre -
eserciterà le pre-
rogative costitu-
zionali che gli
competono nei
tempi stabiliti
dalla Costituzio-
ne”.
Poche parole,
che non si sforza-
no di dissimula-
re il fastidio e l’ir-
ritazione. Le
“prerogative”, re-
clamate davanti
a chi fa finta di
scordarle. Quel
“come ha fatto
sempre”, che cor-
risponde a un
rimbrotto. I
“tempi” costitu-
zionali, rammen-
tati come in una lezioncina. Tempi
utili per la promulgazione: al massi-
mo trenta giorni. E farà probabilmen-
te prima Ciampi a decidere se firma-
re, o no, questa legge. Ma non certo
per effetto delle “sollecitazioni” - al-
tro sulfureo eufemismo - che proven-
gono dal governo. Semmai il presi-
dente farà abbastanza presto, per il
semplice fatto che quasi tutte le valu-
tazioni (pesantemente negative) so-
no già state ultimate durante la tor-
mentata gestazione del provvedimen-
to. E perché gli appare urgente e ne-
cessario un chiarimento, una verifica
della compatibilità costituzionale di
norme che scassano il sistema.
Ci penserà concretamente al ritorno
dalla Cina, dove il capo dello Stato
sta per recarsi in visita di Stato, ac-
compagnato da uno stuolo di mini-
stri, Fini, Urbani, Marzano, Matteoli,
che staranno prevedibilmente per
un’intera settimana al suo fianco sul-
le spine. E a poche valgono le scuse di
Castelli che nega, dopo una telefona-
ta di Letta, di aver "sollecitato" il presi-
dente. Il primo giorno utile dopo la
“supplenza” affidata a Pera, come si
usa in caso di viaggi all’estero del pre-
sidente, è il 10 dicembre. Ma il prono-
stico è pessimo per il governo Berlu-
sconi.
Fuori busta, pesa infatti come un ma-
cigno il corale parere, decisivo, di
uno stuolo di ex-presidenti della Cor-
te Costituzionale, da Leopoldo Elia, a
Francesco Paolo Casavola, apposita-
mente interpellati: la legge varata dal
centrodestra è “legge di sistema”, (co-
sì come la “legge Gasparri” sulle tv e
si sa com’è andata l’anno scorso), che
tocca gangli cruciali delle
“competenze” del presidente, in qua-

lità di garante degli assetti costituzio-
nali. Insomma, la legge sulla giusti-
zia, impropriamente chiamata
“riforma” appare, per quel che si può
intuire al Quirinale, “palesemente in-
costituzionale”. Tale da provocare
l’adempimento dell’articolo 74 della
Carta, che prevede che il capo dello
Stato possa in questi casi mettersi in
mezzo rispedendo alle Camere con
messaggio motivato provvedimenti
non conformi alla lettera, alla sostan-

za o all’opportunità costituzionale..
Intanto, si tratta di una legge
“organica”, così affermano i giuristi
interpellati , che modifica profonda-
mente, cioè stravolge “il modello di
magistratura” disegnato dalla Costitu-
zione. E bisogna in casi come questo
esaminare con attenzione l’effetto
complessivo che essa potrà comporta-
re sugli equilibri delle istituzioni. E
questa legge incide sui “diritti fonda-
mentali dei cittadini”. I motivi di tale

pluri-annunciata bocciatura, segnati
con la matita blu, sono in evidenza
ormai da alcune settimane sul tavolo
di Ciampi nel suo studio al Torrino.
E il presidente non aveva mancato di
girarli, con il tono piano e didascalico
di una lezione di rudimenti costitu-
zionali, all’ingegnere leghista, il 5 no-
vembre scorso, quando - anche sulla
spinta delle lamentele che il sottose-
gretario di via Arenula, Roberto Viet-
ti - Castelli aveva dovuto precipitarsi

sul Colle a cospargersi il capo di cene-
re, garantire correttivi e ripresa di
contatti con i giudici, senza ottenere
particolari risultati davanti a un im-
passibile Ciampi, che in questi casi è
solito “ascoltare”, e congedare con
sorrisi formali gli interlocutori più
sordi.
La posta in gioco è alta. Riguarda l’in-
dipendenza e l’autonomia della magi-
stratura: l’articolo 107 della Costitu-
zione statuisce l’impossibilità di di-

stinguere tra magistrati di serie A o B,
e al contrario le norme varate dalla
Camera introducono surrettiziamen-
te, fin dalla domanda di ammissione
ai concorsi, una sostanziale separazio-
ne di carriere e riportano a modelli di
tempi remoti l’assetto gerarchico e or-
ganizzativo dell’ordine giudiziario. È
noto come Ciampi - presidente di
quel Consiglio superiore che si vor-
rebbe per di più smobilitare - non
veda la necessità, né l’opportunità di

copiare sistemi di altri paesi. E non è
un caso se, in occasione dell’ultimo
sciopero della magistratura, non ab-
bia ritenuto di lanciare il solito appel-
lo al dialogo, visto che le “aperture”
del governo che gli erano state annun-
ciate non hanno avuto nel concreto
alcun seguito. In dettaglio, alcune sen-
tenze della Consulta hanno da tempo
messo i puntini sulle “i” riguardo alle

decisioni del
Csm sulle carrie-
re dei magistrati
(1982, relatore
Paladin), all’im-
possibilità di ri-
correre al Tar da
parte del ministe-
ro in caso di con-
flitto con l’orga-
no di autogover-
no in materia di
nomine (senten-
za 379 del 1992 e

380 del 2003). Ed esistono fortissimi
dubbi sulla copertura finanziaria, in
assenza della quale una legge è da
considerare fuori dalla Costituzione,
di cui Ciampi è garante. Il Quirinale
potrebbe respingere la legge in bloc-
co, oppure far le pulci a singoli artico-
li, ma lo smacco politico per il gover-
no sarebbe equivalente. E non è certo
con un “adesso firmi”, che Castelli
può illudersi di conquistare la bene-
volenza di un Ciampi, già in rotta di
collisione sulla vicenda delle “grazie”.
Al ritorno dalla Cina, nel pacchetto
del contenzioso si aggiungerà, del re-
sto, il capitolo dei provvedimenti di
clemenza per Bompressi e Sofri, su
cui Ciampi ha già annunciato di vo-
ler sollevare conflitto di attribuzione
davanti alla Consulta. Si preparano
giornate che non è esagerato definire
infocati.
Mai così determinato - forse neanche
nei giorni roventi, appena l’anno
scorso, esattamente a dicembre, del
rinvio alle Camere della “legge Ga-
sparri” - il capo dello Stato si prepara
a fare, dunque, prevedibilmente il bis
dello scontro istituzionale, che in
quell’occasione lo vide soccombente:
dopo la prima bocciatura, la legge
che certifica e consolida l’impero tele-
visivo di Berlusconi, in barba al mes-
saggio alle Camere sul pluralismo del-
l’informazione di due anni addietro,
gli fu restituita in fotocopia. E appli-
cando la lettera della Costituzione,
Ciampi fu costretto alla fine a pro-
mulgarla. Una tonnellata di testi di
diritto costituzionale spiegano come
questa specie di “veto sospensivo”
(sospendere la promulgazione è con-
cesso solo per una volta al capo dello
Stato) rappresenti l’unica, ma signifi-
cativa forma di intervento nella for-
mazione delle leggi da parte del Presi-
dente. Ovviamente, tutto dipende in
ultima analisi dalla capacità e dalla
volontà del Parlamento di tornare sul-
le proprie decisioni. Adesso è da ve-
dersi come si metteranno le cose. E’
una specie di amaro anniversario,
che riporta la presidenza della Repub-
blica nel ciclone di un forte attrito
istituzionale. Si sa che Ciampi ne fa-
rebbe volentieri a meno. Ma i temi
sono tali e tanti da imporre un solen-
ne e drastico altolà. Tutto ciò capita
proprio nell’ultima coda del settenna-
to, dopo una prima, lunga fase impie-
gata in una vana “moral suasion”,
che - sul modello einaudiano - avreb-
be previsto capacità e volontà di reci-
proco ascolto con l’esecutivo. Che
non ci sono state. E non certo per
scarso impegno del Quirinale, che s’è
dovuto sorbire critiche abbastanza pe-
santi per avere in qualche caso con-
corso, con consigli, impulsi e limatu-
re legislative, alla formazione di alcu-
ne delle norme più contestate della
stagione berlusconiana.
Sembra passato un secolo. Se si pensa
che, per dare l’ultimo colpo di ma-
glio ai magistrati, la maggioranza ha
imposto di far slittare nel calendario
parlamentare l’impegno a ratificare il
Trattato per la Costituzione europea,
si può avere un’idea di quali e quanti
nodi cari a Ciampi stiano arrivando
al pettine. Tutti in una volta.

Vincenzo Vasile

Giustizia, Ciampi non vuole firmare
Il Quirinale a Castelli: «No alle sollecitazioni, mi prendo il tempo che mi dà la Costituzione»

Barbara Pollastrini

S
ono passati cinque anni dalla morte di Nilde Iotti e un tempo che pare così breve per le
persone che la amarono, è lunghissimo se scandito dalle vicende politiche. È cambiato
molto dal 1995, ma è forte nel cuore il ricordo e la mancanza di una donna che, unica

fino ad oggi, ha saputo essere leader politica indiscussa e riconosciuta come tale dal Paese,
senza distinzione di età, reddito e spesso di partito. Ripercorrere la vita di Nilde Iotti è
leggere un libro di storia e di primati. Partigiana di una resistenza antifascista che sempre
difese, sedette nella Costituente e lì portò il suo pensiero moderno sulla democrazia e sulle
donne. È stata la prima Presidente della Camera - vi rimase come nessun¹altro per 13 anni -
e riformò il regolamento per ridare centralità al Parlamento. Fu il primo esponente istituzio-
nale comunista a ricevere un mandato esplorativo per il Governo, divenne europarlamenta-
re e ricoprì l’incarico di Presidente della Bicamerale per le Riforme istituzionali, su cui da
sempre era impegnata con passione. La vita fu generosa di occasioni con lei, ma tutto quel
che conquistò era frutto di studio, lavoro, perseveranza e non poche sofferenze, anche
personali. Nilde è stata un’amica delle donne e ha sempre creduto che una politica a
sostegno dei diritti femminili fosse vincente per tutto il Paese. Per questa ragione spese
impegno e energie su battaglie di civiltà come la riforma del diritto di famiglia, il referen-
dum sul divorzio e la legge 194. Era convinta che nel confronto delle idee non si dovesse mai
smarrire la volontà di dialogo alla ricerca di un bene comune da salvaguardare. Anche
quando il tono si faceva aspro, Nilde Iotti ripeteva che era necessario continuare a dare “un
primato alla politica come elemento di sintesi e di orientamento generale”, punto di riferi-
mento e coinvolgimento per donne e per uomini. Una lezione da imparare.

Il richiamo del Colle ai pronunciamenti
degli ex presidenti della Consulta
e agli articoli della Costituzione
E potrebbe non finire come con la Gasparri

IL CONFRONTO tra Colle e Palazzo Chigi
Il Guardasigilli l’altro ieri aveva sollecitato

bruscamente il capo dello Stato a firmare
Cosa che non è stata affatto gradita

«Saranno esercitate le prerogative costituzionali»

pubblichiamo il fondo comparso ieri sulla prima pagina di
Europa

«Bruno Vespa e gli amici dell’Alleanza»
di Nino Rizzo Nervo
L’episodio che sto per raccontare non è notissimo ma

conosciuto dai cosiddetti “addetti ai lavori” tanto da non
poter configurare alcuna “rivelazione di segreto di ufficio”.
Nel 1999 prima di essere nominato direttore del Tg3 ho
svolto l’incarico di direttore della segreteria del consiglio di
amministrazione della Rai. Erano gli anni di Celli e Zacca-
ria. Per ragioni di ufficio partecipavo anche alle riunioni
informali del consiglio di amministrazione.

Si chiamavano “preconsigli” ed erano l’occasione in
cui direttore generale e consiglieri approfondivano più libe-
ramente, senza essere condizionati dai formalismi delle
sedute ufficiali del cda, le questioni aziendali sulle quali poi
avrebbero dovuto deliberare.

In una di queste riunioni si discusse della opportunità
di fare andare in onda Porta a Porta solo due volte la
settimana per evitare la sovrapposizione con altri approfon-
dimenti informativi allo studio per Raidue e Raitre. Non se
ne fece nulla. Presto arrivarono “garbate sollecitazioni” da
parte di importanti leader del centrosinistra di quegli anni,
quello stesso centrosinistra che un giorno sì e l’altro pure

protestava contro la “faziosità” di Porta a Porta che offriva
quotidianamente l’immagine di un paese in guerra e fuori
controllo (immigrazione clandestina, criminalità, ordine
pubblico ecc.).

Questo ricordo mi è tornato alla mente leggendo il
comunicato con il quale Ds e Margherita hanno criticato la
puntata dell’altro ieri per le tabelle sul fisco taroccate dal
professor Brunetta e trasmesse da Vespa senza quel mini-
mo controllo di veridicità che un professionista serio avreb-
be dovuto compiere. Bene, i due maggiori partiti dell’Alle-
anza usano parole di fuoco, «vergognosa scorrettezza», per
il consigliere economico del presidente del consiglio, e toni
più morbidi per Vespa concludendo comunque con il ri-
tuale invito alla commissione di vigilanza di intervenire.
Nei confronti del Gran ciambellano del potere berlusconia-
no c’è sempre un certo timore reverenziale che non si
capisce se sia determinato dal carisma del principe dei
conduttori o dalla paura di non essere più invitati alle sue
trasmissioni.

La puntata di martedì sera in effetti non ci aveva sorpre-
so più di tanto. È stata la classica furbata a cui ci ha
abituato da anni il “notaio” di fiducia di Silvio Berlusconi.
L’uomo è intelligente e scaltro: ha colto al volo che le cifre
date da Brunetta, che vivaddio fa il suo mestiere, avrebbero
messo in difficoltà Letta e Bersani e le ha trasformate imme-

diatamente in un grafico che i telespettatori avrebbero
percepito come un contributo neutro della redazione al
dibattito.

Grazie ai due esponenti del centrosinistra il bluff è stato
subito smascherato ma la gravità del fatto resta a testimo-
nianza, se ve ne fosse ancora bisogno, della partigianeria e
della inaffidabilità della principale trasmissione di appro-
fondimento politico del servizio pubblico radiotelevisivo.
Questo accadeva proprio nel giorno in cui Romano Prodi
saliva al Quirinale per chiedere il rispetto delle regole,
prima fra tutte la par condicio nell’informazione televisiva.

Cari amici del centrosinistra, l’Economist scriverebbe
che Vespa è unfit (inadeguato) a svolgere le funzioni di
conduttore del servizio pubblico radiotelevisivo. Europa
da tempo vi ha spiegato e continuerà a spiegarvi il perché.
Se volete, continuate a frequentare quel salotto. Però sap-
piate che l’inquadratura migliore, la scenografia ad effetto
ed il colpo di teatro saranno sempre e solo per Berlusconi.

L’uomo, direbbe Sciascia, è del resto irredimibile. Fate-
vi venire almeno il dubbio che sarebbe meglio non varcare
quella porta.

Noi siamo convinti che anche l’elettore apprezzereb-
be. Se però ritenete di non poter fare a meno di quella
compagnia poi non protestate, perché in fondo ve la siete
cercata.

Wanda Marra

ROMA Berlusconi ha scelto il pomeriggio
del giorno del rimpasto di governo per
un’adunata nella Sala Regina della Camera
dei giovani del suo partito. A scoprire la
presenza di alcune centinaia di
“ragazzoni” in abito grigio sono stati per
primi i giornalisti che, seguendo il pre-
mier, lo hanno trovato impegnato a parte-
cipare a un’assemblea con loro in uno spa-
zio generalmente usato per incontri istitu-
zionali. Una volta che la notizia è giunta
alle orecchie dei parlamentari si è scatena-
to il putiferio. È la prima volta che la Came-

ra viene usata per una vera e propria mani-
festazione elettorale, con persone che vota-
no e faranno votare per un partito. «Si
tratta di un precedente pericolosissimo,
mai avvenuto nella storia parlamentare,
che si inserisce in un clima di mancanza di
sensibilità istituzionale e di iniziative di
propaganda da parte del nostro premier -
ha protestato in aula il vicepresidente dei
deputati Ds, Renzo Innocenti - Esprimia-
mo la nostra ferma contrarietà mettendo
in chiaro che sedi di qualsiasi tipo non
mancano a chi ha il potere oggi nel nostro
Paese». Mentre il vicecapogruppo della
Margherita, Franco Monaco, ha stigmatiz-
zato il comportamento di Berlusconi: «È

sconcertante ed offensivo per il Parlamen-
to che il Presidente del Consiglio, anzichè
avvertire il dovere di informare le Camere
del rimpasto di governo che si consuma
oggi, si porti piuttosto a Montecitorio per
un’assemblea dei giovani del suo partito
sorprendentemente ospitata dentro le sale
del Parlamento e, in quel contesto assoluta-
mente improprio, annunci che è già fissato
per oggi pomeriggio al Quirinale il giura-
mento di due nuovi ministri, di cui uno
addirittura vice premier». Provocatoria la
replica di Franco Giordano, presidente dei
deputati di Rifondazione comunista, che
ha annunciato che nei prossimi giorni chie-
derà l'uso della stessa Sala della Regina per

«un'assemblea di giovani comunisti con
giovani Disobbedienti».

È toccato a Pierferdinando Casini ten-
tare di rispondere alle proteste dell’opposi-
zione. Il Presidente della Camera, che in
un primo momento era apparso sconcerta-
to dall’esistenza di una riunione della qua-
le forse non sapeva esattamente le caratteri-
stiche, nel giorno che vede l’entrata nel
governo di due esponenti del suo partito
ha deciso però di invocare un presunto
precedente. Ad indurlo a dare parere favo-
revole all’uso della Sala della Regina per
l’adunata di Fi sarebbe stato un incontro
del 13 luglio della lista Uniti dell’Ulivo.
Peccato, però, fu un incontro tra parlamen-

tari: cosa ben diversa da un’assemblea con
giovani di un partito. «Mi rendo conto -
ha ammesso infatti Casini - che un conto
sono le riunioni dei parlamentari, un con-
to altre riunioni». E dicendosi «rammarica-
to» se la sua decisione ha determinato dei
«malintesi» ha annunciato: «Convocherò
nei prossimi giorni l’Ufficio di Presidenza
per stabilire le modalità con cui si concedo-
no quella e le altre sale della Camera e si
assumeranno le decisioni assieme, senza
alcuna divisione di parte».

Ovviamente la polemica non si è fer-
mata qui. Il presidente dei deputati di For-
za Italia, Elio Vito ci ha tenuto a ribadire la
consueta tesi dell’odio dell’opposizione

verso i suoi: «Nella vostra fobia di Forza
Italia, del presidente Berlusconi, del colore
azzurro, di qualunque cosa della nostra
bandiera, siamo arrivati al punto di prote-
stare per 200 giovani che partecipano al
nostro incontro. La vostra fobia, il vostro
odio per qualunque nostra iniziativa arriva
a questo punto». E c’è anche chi non ha
risparmiato interpretazioni ancor più ma-
levole: «L’invidia è una brutta bestia, ma
non è mica colpa nostra - afferma il presi-
dente dei giovani del partito, Simone Bal-
delli - se i giovani di Forza Italia hanno
l’occasione di incontrare Silvio Berlusconi,
mentre la Sinistra giovanile deve acconten-
tarsi di uno come Fassino»

Bruno Vespa e gli amici dell’Alleanza

Nilde Iotti, una leader
indiscussa per tutto il Paese

a 5 anni dalla morte

Adunata forzista alla Camera con il premier
Mai prima il Parlamento aveva ospitato riunioni di partito. Innocenti, Ds: «Precedente pericolosissimo»

Il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi
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Fulvio Abbate

S
e, come un meteorite, non fos-
se sopraggiunto un certo servi-
zio sul processo a Marcello

Dell’Utri, affidato dal direttore Ros-
sella al giornalista Fabio Tricoli, pa-
rente di uno dei difensori dello stes-
so imputato, e per il quale alcuni
parlamentari dell’opposizione
prontamente hanno chiesto
“chiarimenti” al presidente nazio-
nale dell'Ordine dei giornalisti, Del
Boca, senza, appunto, questo botto
di fondo, staremmo ancora lì, im-
mobili, a riflettere sull’abbagliante
esordio di Cesara Bonamici: “Per
chi si fosse messo in ascolto solo
adesso, vogliamo ricordare la stori-
ca notizia con la quale abbiamo
aperto questo tg: il presidente del
Consiglio Silvio Berlusconi ha an-
nunciato che si è giunti ad un accor-
do per ridurre le tasse”, sentimenti
che mostrano un profondo biso-
gno di gratitudine verso l’azienda
che sa valorizzarti.
Quindi un inizio capace di suggeri-
re un vero interesse comune per il
cambio di gestione del principale
telegiornale Mediaset. Ora, sicco-
me in certi casi è preferibile non
fidarsi dei commenti altrui (Dago-
spia e altri) abbiamo scelto di con-
trollare personalmente. Per uno,
due, tre giorni, il tempo di scoprire
quanto, perché no, sia decollato il
Tg5. Un diario di navigazione, il
nostro. Le prime impressioni anno-
tano: un servizio sul risparmio, cer-
ti delfini che salvano i bagnanti da
un famelico squalo, un’imperdibile
apertura sugli imminenti acquisti
natalizi, la storia dell’uomo che vio-
la gli arresti domiciliari per recarsi
a fornicare presso casa dell’amante.
Né manca l’eterno ritorno degli
Windsor insieme al fantasma di La-
dy Diana, e un interrogativo sulle
baby sitter: “e se fosse meglio ma-
schio?” Così domenica 28 novem-
bre.
Ragionando ancora sul tempo festi-
vo, Rossella, già che c’era, ha inven-
tato il servizio-post-it: “meglio con

un biglietto d’auguri o con un
sms?” Ma occorre anche prendere
nota delle prossime scadenze fisca-
li: Irpef, Ici... Non manca la strada
napoletana del presepio, San Grego-
rio Armeno: “ Quest’anno, d’obbli-
go, c’è la statuina di Berlusconi con
e senza bandana, ma anche la Lecci-
so...”. Poi un servizio sui galli alla
fiera di Reggio Emilia; alla fine
l’unica notizia incarnata nella sto-
ria sembra essere l’annuncio di In-
ter-Juventus. E qui il conduttore Al-
berto Bilà sorride, troppo perfino
per lui. Lunedì, ore 13: faida di ca-
morra in Campania, segue l’effetto
dello sciopero - farmacie chiuse - e
infine Dell’Utri: “So che la giustizia
non è di questo mondo”, un servi-
zio sulla Libia, Leptis Magna,
“nuova meta turistica”. Sempre lu-
nedì 29, ore 20: finalmente gli este-

ri: con l’Ucraina (dunque per il
Tg5 il mondo esiste!) ma soprattut-
to la convention Mediaset affianca-
ta alla “fumata nera” per Galliani
che non becca la maggioranza alla
Lega calcio. Pier Silvio Berlusconi
smentisce intanto le voci di vendita
di Mediaset e Giulia Roberts diven-
tata mamma, intanto i poveri delfi-
ni si arenano sulle spiagge australia-
ne. Martedì 30, ore 20: le salme dei
nostri turisti morti nell’ex Birma-
nia, certo, ma anche Muti che spie-
ga Salieri, e poi Berlusconi che sul
patto di stabilità assicura:
“Zapatero è d’accordo con me”. A
seguire: il pernicioso arrivo dell’in-
fluenza, il maltempo, le carote che
passano da nove centesimi a un eu-
ro, “ma anche l’uva da tavola...” E
la doverosa Lecciso che “si confessa
dopo le incomprensioni con Al Ba-

no: famiglia e
carriera non so-
no incompatibi-
li”, una iperbole
per accennare al
conflitto d’inte-
ressi, forse. I cro-
nisti a Berlusco-
ni in trasferta in
Spagna: cosa
pensa di Prodi?
Lui: “Tutto il
male possibile”,
e ride. Dalla con-
vention Mediaset a Montecarlo:
“Grande successo personale per il
nostro inviato Toni Capuozzo emo-
zionato davanti all’ovazione”, in
presenza di Fedele Confalonieri,
finchè si torna in Ucraina (dunque
il mondo esiste davvero!), infine un
bel ricordo di Luigi Veronelli, eno-

gastronomo anarchico, firmato da
Maria Luisa Cocozza...
Martedì 1, ore 20: infanticidio, De-
nise Pipitone dove sei?, a seguire le
sculture fatte con il ghiaccio, che
stanno al tg come Bing Crosby alle
feste, bizzarrie del Natale. L’impres-
sione è di un grande dépliant, a

metà strada fra “Mondo cane” (il
leggendario film-documentario-ci-
nemondo di Gualtiero Jacopetti ),
e il paradosso comico de “Il senso
della vita” dei comici inglesi Monty
Python, schiuma spettacolare mon-
dana e brivido di cronaca bianca e
nera, con una forte personalizzazio-

ne sui conduttori, (in copertina c’è
Cesara Bonamici) come nelle strate-
gie di fidelizzazione aziendale, la
stessa che sbatte soltanto la faccia
di Berlusconi sui poster di Forza
Italia. Come resistere tuttavia al ser-
vizio sull’accensione dell’abete al
Rockefeller Center, l’epicentro
mondiale del Natale, con la sua pi-
sta di ghiaccio dove lo stesso Sno-

opy va a pattina-
re? Perfide
“quinte colon-
ne” annidate in
territorio Me-
diaset, suggeri-
scono comun-
que di pedinare
soprattutto le
edizioni di not-
te fonda: imper-
dibili per stile e
marchette. Non
mancheremo,
magari dopo
che aver cono-
sciuto i risultati
dell’incontro
tra il cdr e la
proprietà sul ser-
vizio dedicati al
processo Del-
l’Utri a Paler-
mo. “Con l’oc-
casione - spiega
una nota - il cdr
intende chiede-
re ulteriori ga-
ranzie circa i
tempi di presen-
tazione del pia-
no editoriale e i
suoi contenuti”.
Si vabbè, ma co-
s’è esattamente
il Tg5 dopo
Mentana? Il
“Mercante in

fiera” diventato un format giornali-
stico? Quanto alla politica, Rossella
ne ha chiesto la pubblica abolizio-
ne, e Berlusconi gliel’ha concessa,
giusto, molto meglio gli affari di
famiglia da difendere. Visto il perio-
do, con tanto vischio intorno.

f.abbate@tiscali.it

LA COZZA HA SEMPRE RAGIONE

Si cambia giornalista per parlare
del processo dell’Utri, guarda caso
con un parente dell’avvocato
Tanto glamour e l’Italia si tira sù...

CAMBIO in tv

Tg5, il mondo
finto-dorato
di Rossella

Giuliano Ferrara comunica che si è «stu-
fato di stare sempre dalla parte della
ragione» e di avere «sempre ragione»,
come la Buonanima. Tant’è che «quasi
quasi» gli viene voglia di «passare dalla
parte del torto». Quasi quasi. In effetti,
in una biografia come la sua, si stenta a
trovare un solo istante in cui il Plainet-
te Barbuto abbia avuto torto. Uno che è
stato allevato nella Russia stalinista (ma
almeno quella volta non era colpa sua)
ed è cresciuto a pane e Togliatti, per poi
passare a Craxi, alla Cia, a Berlusconi e
recentemente pure a Buttiglione, è evi-
dente che è baciato dal carma dell’infal-
libilità. Come avrà fatto Ferrara a non
perdersi nemmeno una delle benedizio-
ni che la Provvidenza ha voluto riserva-
re all’ Italia nella seconda metà del 900?
Questo la gente si domanda. Certo, l’uo-
mo è molto intelligente (per definizio-
ne, a prescindere, anche se l’ultima co-
sa intelligente che ha detto fu «mam-
ma», pronunciata all’età di due anni).
La sua è l’intelligenza tipica delle cozze,
che riescono ad assorbire tutto il peggio
che c’è in giro senza farsi contaminare
da nulla di buono e di pulito.

Ma non basta. La Grande Cozza è
pure dotata di un fiuto da rabdomante,
che gli fa annusare non tanto dove sta
la ragione, ma dove vanno il potere e il
denaro. Lui li anticipa sempre: prima
arriva Ferrara, poi nel giro di qaran-
tott’ore ore arrivano loro. Peccato che
l’anagrafe gli abbia impedito di vivere

sotto il fascismo, perché sarebbe stato
un bel fascistone. Poi, si capisce, avreb-
be smesso. Ma non il 25 luglio 1943,
dopo la notte del Gran Consiglio: il
giorno 24, nel tardo pomeriggio.

Nel ‘68, all’università, comandava-
no i sessantottini, e lui lo era (una cele-
bre foto lo ritrae a Valle Giulia mentre
rotola giù dal terrapieno con un basto-
ne in mano). Nella Torino di fine anni
70 comandavano i comunisti, e lui lo
era (una celebre foto lo ritrae davanti
all’università mentre scarica bastoni dal-
la sua Renault 5). Nell’Italia degli anni
80 comandavano i craxiani e lui lo era
(alla Rai e poi alla Fininvest scoprì una
nuova forma di manganello, il tubo ca-
todico, che picchia pure meglio). Ecco:
la sua intelligenza consiste nel tenere
sempre il bastone dalla parte del mani-
co. Chi le dà ha sempre ragione, chi le
prende ha sempre torto. Lui, di solito,
le dà.

Nel 1992, quando quelli che hanno
sempre torto si illusero di liberarsi dei
ladri, lui che ha sempre ragione si schie-
rò con i ladri ed ebbe ancora una volta
ragione: infatti il ladri guadagnavano

molto più dei giudici. Dunque, a naso,
avrebbero vinto loro. E così fu. Fra i
giudici, gliene piaceva uno solo: l’ami-
co Renato Squillante. Poi si è capito
perché: guadagnava molto più dei la-
dri. Infatti, quando finì in carcere, Fer-
rara lo definì «un uomo probo», men-
tre Di Pietro, per dire, era una
“scespiriana baldracca”. Anche nelle
compagnie la Grande Cozza si è sempre
distinta. Qualche esempio. Lo spione
della Cia che lo attendeva con la busta
dei dollari dietro al Pincio per ascoltare
le sue bufale top secret. Il futuro pregiu-
dicato Claudio Martelli nel giornale
“Reporter”. Bettino Craxi che lo fece
entrare in tv e poi al Parlamento euro-
peo (30 milioni al mese senza metterci
quasi mai piede). Jannuzzi e Squillante
per farsi un’idea sulla giustizia. E poi
Berlusconi. Che prima lo scambiò per
un ministro, piazzandolo ai Rapporti
col Parlamento, mai così tesi nella sto-
ria repubblicana. Poi lo scambiò per un
direttore, affidandogli addirittura un
giornale, il “Foglio”, miracolo editoria-
le da 7-8 mila copie quando è festa.
Perché il Platinette Barbuto ha sempre

ragione, ma nessuno - a parte Mieli,
Battista, Ostellino, Panebianco, Galli
della Loggia e lo stesso Ferrara - se n’è
mai accorto. I lettori, bastardamente, si
ostinano a comprare i giornali normali.
Non ne vogliono sapere di pagare un
euro per un quotidiano di quattro pagi-
ne al posto di uno di cinquanta o cento.
Idem i telespettatori: lui fa un program-
ma tutti i giorni in prima serata e loro, i
felloni, non lo guardano. Lo fanno ap-
posta. Non hanno capito che, se la
Grande Cozza fa il 2 per cento di share
(-10% rispetto all’anno scorso), un po’
meno di Socci, mentre Biagi faceva il 28
e Santoro il 18, è perché ha sempre
ragione.

Chi si è bevuto le balle di Bush sulle
armi di distruzione di massa di Sad-
dam? Lui. Chi ha fondato la nuova set-
ta degli ateo-clericali, senza credere in
Dio ma credendo molto in Buttiglione?
Lui. E chi, fra migliaia di giornalisti,
Tanzi dice di aver pagato con una borsa
con mezzo miliardo? Lui. E ancora una
volta ha avuto ragione lui, visto che
l’Ordine dei giornalisti sta per espellere
Loredana Lecciso, non Ferrara. Chi bal-
la a “Domenica in” e sposa Al Bano va
cacciato. Chi prende soldi a destra e a
manca e sposa pure Anselma Dall’Olio
ha sempre ragione.

Per ulteriori informazioni rivolgersi
alla sede romana del Foglio, non a caso
in Largo Corsia dei Servi. Ognuno, pri-
ma o poi, trova la sua strada.

Tre giorni a osservare il dopo Mentana
Non si parla di politica ma si dice

e si ridice dell’evento storico
del taglio delle tasse

Tg1
Condotto col solito passo flautato da Giorgino, il Tg1 presenta un Pionati in
preda a orgasmo mistico, come una nuova santa Teresa della tivvù. Dice,
nell’ordine e un’ottava sopra le righe: governo rafforzato, verifica chiusa (era
ancora aperta?), Berlusconi determinato che delinea il futuro, altri tagli delle
tasse, par condicio e leggi elettorali da abolire, una nuova Forza Italia e
Tremonti il fantasioso. L’arrivo di Follini è presentato come la nascita di
Gesù bambino. Il resto passa dopo una gigantesca piallata: i magistrati in
rivolta, i commercianti terrorizzati dal crollo dei consumi. Della Finanziaria
affondata dalla stessa maggioranza e priva di coperture, non una parola.

Tg2
Ida Colucci informa che Forza Italia viaggia verso il 40 per cento e che la
Casa di Berlusconi vincerà le prossime elezioni. Sollevati da previsioni e
sondaggi, i telespettatori ascoltano Andrea Covotta che lancia questa sbalor-
ditiva notizia: “Commenti positivi nella maggioranza per l’ingresso di Follini
al governo”. Poi propone Gianni De Michelis che, uscito momentaneamente
dal freezer, è gelido: vuol sapere da Berlusconi qual è il ruolo del Nuovo Psi.

Tg3
Al Berlusconi che si fa bello per aver imbarcato Follini e cambiato un
ministro di seconda scelta, il Tg3 contrappone due cose molto più serie. Il
governo è stato battuto sulla Finanziaria che – questo il parere dei tecnici
contabili del Senato – è un colabrodo: le coperture (condono, sigarette, lotto
e lotterie, statali spediti a casa e altre cosucce) sono del tutto aleatorie e
mancano almeno 2 miliardi di euro. La seconda botta a Berlusconi arriva – il
servizio del Tg3 è ampio – da Billè e dai commercianti: sono alla disperazio-
ne, nessuno ha una lira da spendere, le esposizioni con le banche ladrone
crescono, il governo non capisce niente. È crisi vera e nera. Un’inchiesta
corposa del Tg3 dimostra – parlano i magistrati – che la riforma Castelli
provocherà danni irreparabili.

Il direttore del Tg5 Carlo Rossella

4 venerdì 3 dicembre 2004oggi



TORINO Mercedes Bresso sarà molto probabilmente la candidata del
centrosinistra alla presidenza della Regione Piemonte. L'europarla-
mentare diessina, per 9 anni alla guida della Provincia di Torino, a
capo di una giunta di centrosinistra, ha incontrato ieri il segretario
dei Ds, Piero Fassino. «Nel corso dell'incontro - ha dichiarato la
Bresso - Piero Fassino ha chiesto la mia disponibilità ad accettare la
candidatura alla presidenza della Regione Piemonte, qualora la coali-
zione ritenesse di propormela. Ho dato il mio assenso».

L’ufficializzazione della candidatura dovrebbe avvenire nei pri-
mi giorni della prossima settimana, ma la scelta di Mercedes Bresso
per la sfida al governatore Enzo Ghigo potrebbe non essere indolore
per i Ds. Il segretario regionale, Pietro Marcenaro, da tempo indica-
to come il possibile candidato alle prossime elezioni in Piemonte,
potrebbe dimettersi dal suo incarico dopo l’investitura ufficiale della
Bresso.

Sessanta anni lo scorso luglio, Mercedes Bresso a giugno è appro-
data al Parlamento europeo, in sostituzione di Gianni Vattimo, dove
è stata eletta nel listone dell'Ulivo con 110mila voti di preferenza. È
docente di istituzioni di economia presso il Politecnico di Torino.

La candidatura dell'europarlamentare sarebbe uscita rafforzata,
lunedì scorso, dalla riunione della segreteria regionale dei Ds con tre
membri della segreteria nazionale, Luciano Violante, Maurizio Mi-
gliavacca e Andrea Ranieri. Nel corso dell'incontro si era fatto il
punto sulle candidature, in particolare su quella di Pietro Marcena-
ro, segretario della Quercia piemontese, che proprio i Ds avevano
lanciato a luglio, ma che non aveva trovato finora l'appoggio pieno
degli alleati della coalizione, soprattutto della Margherita che in
Piemonte ha raccolto risultati deludenti nelle ultime consultazioni.

Al termine dell'incontro, una nota della segreteria ribadiva il
valore della candidatura di Marcenaro, ma invitava la segreteria
nazionale a trovare un soluzione per sbloccare la situazione venutasi
a creare nelle ultime settimane tra le forze della coalizione nella
scelta del candidato presidente da contrapporre a Ghigo, candidato a
ricoprire per la terza volta l'incarico per il centrodestra.

Carlo Brambilla

MILANO L’appuntamento è di quelli
che fanno audience: Massimo
D’Alema invitato dal movimento di
Libertà e giustizia. Così, nel tardo
pomeriggio di ieri, lo «Spazio Kri-
zia», una superba struttura in pieno
centro a Milano, si è riempito di
spettatori. Nelle
prime file nota-
ti: Carlo De Be-
nedetti, primo
sponsor del mo-
vimento, Um-
berto Eco, socio
fondatore, Gian-
ni Locatelli, il
magistrato Ar-
mando Spataro
e la padrona di
casa signora Kri-
zia. A condurre
le danze dialettiche la giornalista
Sandra Bonsanti. Oggetto dell’in-
contro: il Governo, l’opposizione e
la situazione italiana. Insomma tut-
ta l’attualità politica di questi gior-
ni. E il Presidente dei Ds, ancor pri-
ma di cominciare il dibattito, ri-
spondendo ai cronisti, si è detto si-
curo almeno di una cosa: «Quelli
alle prossime elezioni politiche per-
dono».

Poi, davanti alla platea, ha rifor-
mulato il concetto così: «Berlusconi
ha fatto proprio di tutto per farci
vincere». Ma è a questo punto che è
iniziata la riflessione più approfon-
dita che ha in qualche modo atte-
nuato quella certezza iniziale. Ha
detto infatti: «Per battere la destra
non basta il fronte popolare di quel-
li che ce l’hanno con Berlusconi. Si
vince solo costruendo e mettendo
in campo una grande forza riforma-
trice di governo, capace di cambia-
re il Paese in meglio e non in peggio
come ha fatto Berlusconi». Ancora
più precisamente, parlando del pro-
prio impegno politico, ha spiegato:
«Sto lavorando per dare a questo
Paese una grande forza riformatri-
ce. Occorre costruire un'offerta poli-
tica robusta». E guardando all’ap-
puntamento elettorale politico e al-
le mosse del centro sinistra, ha ag-
giunto: «Stiamo cercando di trasfor-
mare le varie proposte in un proget-
to Paese, non solo per vincere le
elezioni ma anche per ridare slancio
alla società italiana, oltre che per
cancellare le cattive leggi del gover-
no Berlusconi».

E poichè l’analisi della preceden-
te sconfitta non è ininfluente per
organizzare una strategia credibile,
D’Alema ha preso in esame due er-
rori commessi: «La sostanziale man-

cata difesa dei risultati del Governo
di centrosinistra e la teoria in base
alla quale quella sconfitta fu causata
da un centrosinsinistra “poco di si-
nistra” e poco combattivo nei con-
fronti di Berlusconi». Poi ha aggiun-
to: «Le ragioni delle nostre difficol-
tà stanno nel fatto che forse il cam-
biamento era stato insufficiente.
Ora viviamo in un momento diffici-

le, il Paese appare affaticato e non
ha un grande slancio produttivo.
Siamo indietro in tutti i settori dove
si decide la competitività di un Pae-
se, che è notevolmente invecchiato
anche nelle sue classi dirigenti. Per
questo il centrosinistra deve dare al-
la sua offerta politica un messaggio
forte e una rassicurazione elevata».

Passando in rassegna l’attualità

politica, la bocciatura di Berlusco-
ni, «uno che non ama troppo la
democrazia» è totale. Quanto alla
conclusione della verifica e al relati-
vo rimpasto ha detto: «Non è una
soluzione ai problemi di questo Go-
verno. Se ne parlava da un anno,
ma noi della sinistra dobbiamo con-
tinuare a costruire un'alternativa
forte e credibile». La leadership è

affidata a Romano Prodi: «È impor-
tante l'idea che Prodi sta portando
avanti perché la politica ha bisogno
di una grande forza. L'antipolitica
berlusconiana la si sconfigge infatti
costruendo una politica che abbia
una potenza di messaggio. Perché è
un’illusione pensare che basterà li-
berarsi di Berlusconi. Bisogna infat-
ti dare risposte alla crisi del Paese.

Sono convinto
che per affronta-
re le sfide com-
plesse che ci at-
tendono occor-
re riprendere il
processo di cam-
biamento del Pa-
ese e recuperare
la fiducia degli
italiani che si
sentono traditi
dalla destra. Ber-
lusconi è l’aspet-

to, il sintomo, più visibile di questa
crisi profonda».

Ma prima delle politiche del
2006 («No, non credo al voto antici-
pato») ci sono le elezioni regionali
fdel 2005. Riflettori puntati sulla
Lombardia, culla del berlusconi-
smo: «Intanto il centrosinistra an-
drà unito al voto, e questo mi sem-
bra un fatto importante, in secondo
luogo il laboratorio della Casa della
libertà mi sembra che si stia sgreto-
lando». Domanda diretta di un cro-
nista: «È battibile Roberto Formigo-
ni»? Risposta con sorriso: «Tutti so-
no battibili». Controdomanda: «Da
chi»? Altro sorriso: «Non spetta a
me parlare di candidature».

Tornando al dibattito all’inter-
no dello «Spazio Krizia», D’Alema
si è soffermato anche sulla manovra
economica del Governo: «Questa fi-
nanziaria è un disastro per il Paese,
non è una finanziaria per lo svilup-
po. Insomma il Governo spera di
scardinare il patto di stabilità per
distribuire una ricchezza che non
c'è. Berlusconi si è dato alla distribu-
zione di una ricchezza che non c'è».
Comunque il Presidente dei Ds è
fiducioso e scommette sulla «vitali-
tà democratica degli italiani»: «Il Pa-
ese è sì nelle mani di politici prepo-
tenti e incompetenti, però tutto
sommato la vitalità democratica di
questo Paese non è mai venuta me-
no. Un'alleanza come quella degli
ultimi giorni tra imprenditori e sin-
dacati non si era mai vista prima».
Ultime annotazioni. Riforma della
giustizia: «È una pessima legge che
lede l’autonomia della magistratu-
ra». Par condicio: «Berlusconi è in-
contentabile». Calendario dell’op-
posizione: «Ci stiamo lavorando, è
pronto».

D’Alema: «Vinceremo noi»
«Berlusconi non ama la democrazia. Noi dobbiamo fornire risposte credibili»

Il presidente dei Ds ospitato da Libertà e
giustizia si sofferma sull’attuale situazione

politica: «Per battere la Destra non basta
il fronte popolare di chi ce l’ha con lui»

voto in Piemonte

«Il Paese è sì in mano a politici prepotenti
e incompetenti, ma la vitalità democratica
non è mai venuta meno
Non credo al voto anticipato»

Il centrosinistra sceglie Bresso
Marcenaro verso le dimissioni

Il presidente dei Ds Massimo d'Alema  Onorati/Ansa

CONFRONTO nel centrosinistra
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Luana Benini

ROMA È pronto il pacchetto elettorale
per completare il cerchio. Sistemata
anche la magistratura, il premier si ap-
presta a bruciare la prossima tappa,
trascinando il Parlamento in una rifor-
ma della legge elettorale a uso e consu-
mo del centrodestra e nella abolizione
della par condi-
cio. Avanti tutta,
a testa bassa, per
intralciare la pos-
sibile vittoria elet-
torale del centro-
sinistra. Obietti-
vo: mettere in
campo tutto il po-
tenziale di fuoco
in termini di spot
e maximanifesti,
occupare la mag-
gior parte di spa-
zi mediatici. Anche a danno dei suoi
stessi partner di coalizione. Silvio Ber-
lusconi è già partito all’attacco. I suoi
alleati dovranno pure pagare un prez-
zo per il rimpastino. La pentola dei
vari «saggi» ha già praticamente cotto
le due pietanze per il padrone di casa.
Ora si tratta di mediare nella solita
bagarre dei contrasti interni. Aggiusta-
re di sale, insomma. Gli ingredienti ci
sono tutti. A dimostrazione che le pre-
occupazioni manifestate qualche gior-
no fa da Romano Prodi al presidente
della Repubblica sono ben fondate. Il
premier in difficoltà è pronto a modifi-
care le regole del gioco pur di vincere
la partita.

La legge elettorale. Berlusconi ha
già scelto il modello di legge elettorale
che preferisce: quello messo a punto
dall’aennino Vincenzo Nespoli. L’ha
detto a chiare lettere nel corso dei due
incontri con il suo gruppo parlamenta-
re e con i giovani del partito. Ha annu-
sato l’aria, il premier, ed ha abbando-
nato l’ipotesi di fare una nuova legge
elettorale a Costituzione modificata
(quella, per intenderci, che aveva avan-
zato nel libro di Bruno Vespa «Storia
d’Italia da Mussolini a Berlusconi»).

Ha deciso che è molto meglio procede-
re con una legge ordinaria, di rapida
fattura. In sintesi: una scheda unica
con il 75% di uninominale e il 25% di
proporzionale, senza preferenze e con
il collegamento alla coalizione. Gli elet-
tori per le elezioni politiche del 2006
avrebbero in mano una sola scheda e
mettendo la croce sul simbolo del par-
tito preferito voterebbero automatica-
mente per il candidato della coalizio-
ne nel collegio uninominale e per il
primo in lista nel proporzionale (ac-
canto al simbolo di ogni partito ci sa-
rebbero i quattro nomi dei candidati
al proporzionale). Un sistema che sta
bene, oltre che ad An, anche alla Lega.
Il forzista Sandro Bondi ha già avuto
modo di definirlo «geniale». Resta so-
lo da convincere l’Udc che vorrebbe
una maggiore quota di proporzionale
e l’inserimento delle preferenze (la
proposta predisposta per l’Udc da
Mauro Cutrufo è stata decisamente
accantonata). Follini che aveva subor-
dinato a una modifica in senso propor-
zionale della legge elettorale la sua per-
manenza nel governo, dovrà acconten-
tarsi di questa soluzione che comun-
que rafforza la presenza identitaria dei

partiti e tira l’acqua al mulino del cen-
trodestra. Accadrà infatti che il Polo,
scarso nel maggioritario e più forte
nel proporzionale, con questa modifi-
ca (che Berlusconi definisce «tecni-
ca») potrà trarre vantaggio dall’effetto
trascinamento del voto dato ai singoli
partiti. I deboli candidati del Polo po-
tranno contare sulla ricaduta del voto
di partito che arriva direttamente a
loro. E spariranno gioco forza tutti i
maldipancia degli elettori leghisti che
non vogliono votare il candidato udic-
cino o aennino e viceversa. Perché vo-
tando il loro partito voteranno auto-
maticamente la coalizione e il candida-
to scelto per l’uninominale. Una legge
siffatta, commenta il diessino Stefano
Passigli, «obbliga gli elettori del centro-
destra a votare anche i candidati indi-
gesti» ma proprio per questo, «coar-
tando la volontà di scelta, riduce gli
spazi di libertà dei cittadini».

L’abolizione della par condicio. Il
testo di legge predisposto dal forzista
Lucio Malan, è già stato presentato
agli alleati nei mesi scorsi in una riu-
nione a Palazzo Grazioli. 16 articoli
che in prima battuta hanno fatto stor-
cere la bocca ad An, Udc e Lega. Poi si

è messo al lavoro un gruppetto (Ales-
sio Butti, An, Davide Caparini, Lega,
Antonio Del Pennino, Pri) per trovare
l’accordo. Anche qui l’ultima parola
spetta a Berlusconi che ha già coniato
la parola d’ordine: «L’attuale par con-
dicio è un inaccettabile bavaglio». In
cambio lui persegue un «modello su-
damericano» (copy il radicale Daniele
Capezzone) che farà «votare a reti uni-

ficate» (copy il
diessino Beppe
Giulietti). Ovve-
ro, un regime me-
diatico. Spot libe-
ri a pagamento
(senza alcun vin-
colo e sempre, ci
siano o meno ele-
zioni). Spazi nel-
le tribune eletto-
rali in base ai voti
ricevuti nelle ele-
zioni precedenti.

Berlusconi evita scrupolosamente di
ricordare che il suo partito, nel 1994,
in base a questa logica, avrebbe avuto
diritto a zero spazi. Ragiona da padro-
ne di azienda: «Se la pubblicità di una
grande azienda è sottodimensionata ri-
spetto al mercato che ricopre è chiaro
che rischia di perdere punti». In barba
al diritto di paritarie condizioni di par-
tenza. Solo il 10% dello spazio dovreb-
be essere riservato ai piccoli partiti e
alle new entry. E vale anche per gli
spazi autogestiti. Liberalizzazione è la
parola magica (largo ai soldi) anche
per i maxi poster. Scompaiono ovvia-
mente gli spazi gratuiti garantiti a tutti
dai Comuni. Dulcis in fundo: divieto
di esporre sugli edifici pubblici bandie-
re come quella della pace. Mentre nel
centrosinistra si levano voci contro «la
legge truffa» (copy Prc) e «il colpo di
mano» (copy Roberto Villetti, Sdi),
nel centrodestra si disquisisce se una
riforma del genere non comporti
«un’eccessiva deregulation delle cam-
pagne marketing politiche». La Russa,
Calderoli e l’Udc combattono per far
salire la quota residua della grande ab-
buffata mediatica dal 10% al 50%. Riu-
sciranno i nostri eroi?

Legge elettorale per incoronare il capo
Berlusconi vuole abolire la preferenza. Una scheda senza nomi con il voto che andrà anche al candidato-premier

vice di forza italia

Leggi per i processi
del premier, condoni
E poi la Gasparri
Ma resta tuttora
irrisolto il conflitto
di interessi

Insieme il premier vuole la modifica
della par condicio per prendersi tutto lo
spazio mediatico. In virtù della sua legge
nel ’94 Fi non avrebbe avuto alcuno spazio

‘‘

L’ULTIMO affondo

Tre anni e mezzo di assalto allo Stato
Dalle leggi “vergogna” alla riforma Castelli. Come usare il potere a fini personali...

Il secondo gradino di Tremonti

Il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, con in mano una piccozza, durante un’inaugurazione Benvenuti/Ansa

Il capo del governo vuole rafforzare i partiti
La legge l’ha già scritta un esponente di An

La Lega sarebbe d’accordo, problemi alla
maggioranza potrebbero venire dall’Udc

Susanna Ripamonti

MILANO La controriforma dell’or-
dinamento giudiziario, appena
approvata, è solo l’ultima della lun-
ga serie di provvedimenti legislativi
messi in atto da questo governo,
per mettere le mani sullo Stato o
meglio, per privatizzarlo. Per favo-
rire categorie elettoralmente sensi-
bili o per trasformare in denaro
contante, che entra direttamente
nelle tasche del presidente del Con-
siglio, i provvedimenti che di volta
in volta sono stati adottati. Oppure
per depenalizzare i reati di cui il
premier è accusato, o per ostacola-
re le indagini che riguardano lui e i
suoi complici, ovvero le persone che
con lui hanno concorso nei reati di
corruzione giudiziaria, di falso in
bilancio, di frode fiscale, di esporta-
zione illegittima di capitali all’este-
ro.

Il buon giorno si vede dal matti-
no e il governo Berlusconi, insedia-
to nel giugno del 2001, stando alle
promesse solennemente fatte agli
italiani, avrebbe dovuto emanare
immediati provvedimenti che
avrebbero allentato la pressione fi-
scale, aumentato le pensioni, favo-
rito la ripresa economica. Soprat-
tutto, entro quei mitici cento giorni
il premier avrebbe dovuto risolvere
l’ingombrante questione del conflit-
to di interessi. Nessuna di queste
promesse è stata mantenuta, in
compenso, il primo provvedimento

che tutti ricordiamo con raccapric-
cio fu la detassazione delle succes-
sioni miliardarie, a favore degli ita-
liani molto ricchi (tra cui, guarda
caso, lo stesso presidente del Consi-
glio). Seguì a ruota la legge sulle
rogatorie, fatta per rendere inuti-
lizzabile come prova processuale la
documentazione bancaria che nei
processi milanesi per corruzione
giudiziaria dimostra come e quan-
do ci furono passaggi di denaro tra
Berlusconi (o suoi soci come Piero
Barilla) e i magistrati che stando
all’accusa, ha corrotto. Previti, me-
diatore di quelle mazzette, chiese
immediatamente l’annullamento
degli atti acquisiti per rogatoria,
ma la maggioranza di cui fa parte
aveva fatto una legge-vestitino, sba-
gliando clamorosamente le misure.
Quelle norme erano in palese con-
trasto col diritto internazionale e
non furono applicate da nessun tri-
bunale italiano.

È andata meglio per il premier
con la legge sul falso in bilancio,
che finora ha dato i risultati che
Berlusconi si aspettava. È stato pro-
sciolto in quattro procedimenti in

cui era accusato di questo reato,
ma la partita è ancora aperta. Il
crac di Parmalat ha messo in evi-
denza la gretta miopia della sotto-
valutazione dei bilanci truccati.
Questo provvedimento, per tutela-
re Berlusconi può danneggiare mi-
gliaia di risparmiatori. E adesso si
attende un pronunciamento della
Corte di giustizia europea che po-
trebbe rimettere in discussione la
legittimità della legislazione italia-
na in materia. Come dice spesso il
magistrato milanese Piercamillo
Davigo «ne hanno fatte tante, ma
non glien’è andata bene una». An-
che la Cirami infatti, fu un buco
nell’acqua. Approvata in tempi re-
cord nell’agosto del 2002, la legge
reintroduce il legittimo sospetto tra
i motivi che consentono di trasferi-
re un processo ad altra sede giudi-
ziaria. In sostanza, di sottrarlo al
suo giudice naturale. Era stata fat-
ta in fretta e furia per bloccare i
processi milanesi, ma la Cassazio-
ne stabilì che a Milano non esiste-
va quella «grave situazione locale»
che potesse giustificare un trasferi-
mento del processo e il suo conse-

guente azzeramento. Altro flop, il
Lodo Schifani che avrebbe dovuto
garantire l’impunità delle cinque
più alte cariche dello Stato e nella
fattispecie a Berlusconi. La Consul-
ta l’ha dichiarata incostituzionale
e pur dopo una lunga sospensione,
il processo Sme, che maggiormente
preoccupa il premier, è ripreso e sta
per andare a sentenza.

Il presidente della commissione
giustizia Gaetano Pecorella, ad in-
terim difensore di Silvio Berlusco-
ni, con grande anticipo già più di
un anno fa, disse che si stava valu-
tando la possibilità di intervenire
sul meccanismo delle prescrizio-
ni.... lasciando qualche puntino di

sospensione dopo questa frase. Ed
ecco in arrivo la legge salva-Previti,
che proprio lavorando sull’algebra
giudiziaria punta a graziarlo accor-
ciando i tempi di prescrizione dei
suoi reati.

Finora, la possibilità da parte
del giudice di interpretare le leggi
ha limitato gli effetti devastanti che
queste norme avrebbero prodotto,
ma adesso, la riforma dell’ordina-
mento giudiziario punta proprio a
eliminare questa possibilità. Il go-
verno è stato molto abile a presen-
tarla come una legge semplicemen-
te tecnica, finalizzata al riordino
della macchina giudiziaria e alla
sua maggiore efficienza. In effetti
l’obiettivo è quello di censurare l’at-
tività del giudice, di imbrigliare al-
l’interno di rigide gerarchie quella
del pm, di costringerli ad un atteg-
giamento sottomesso e servile per-
ché da questo dipendono da ora in
poi le sue progressioni in carriera.
In altre parole si priva la magistra-
tura della sua autonomia. Coi mec-
canismi dei concorsi ad esempio,
solo i più ossequienti, i più proni
potranno andare avanti. Risultato,

nel giro di pochi anni ai vertici del-
la magistratura, nei ruoli direttivi,
ci sarà una magistratura allineata
col potere, esattamente come negli
anni ‘50.

Ma le leggi su misura non ri-
guardano solo le grane giudiziarie
del premier e soci. Il colpo grosso, a
giudicare dall’ultima relazione del
presidente dell’autority antitrust
Giuseppe Tesauro, Berlusconi lo
ha fatto con la legge Gasparri, e
nessuno poteva dubitarne. I dati
della relazione di Tesauro parlano
chiaro: nei primi otto mesi dall’en-
trata in vigore della legge si è regi-
strato, nel settore dell’editoria, un
ulteriore incremento del 7,5% degli
investimenti pubblicitari a favore
del duopolio Mediaset-Rai e le reti
televisive del premier fanno la par-
te del leone accaparrandosi il 61%
del malloppo, contro il 21% del ser-
vizio pubblico. Si tratta di denaro
fresco, in contanti, che entra diret-
tamente nelle tasche di Berlusconi,
proprietario unico di Mediaset, che
servirà a finanziare la sua campa-
gna elettorale, tanto più che due
giorni fa lui stesso ha annunciato

che intende abrogare la par condi-
cio (o quello che ne resta, dato che
è quotidianamente violata) e dare
via libera agli spot elettorali fino al
giorno del voto.

Per non parlare dei condoni fi-
scali, che grazie all’anonimato, con-
sentono di conoscere il peccato (e di
espiarlo con quattro soldi) ma non
il peccatore, che potrà continuare
ad evadere, senza entrare in una
categoria più attentamente monito-
rata. O del rientro dei capitali al-
l’estero, che avrebbero dovuto con-
sentire un rilancio dell’economia
che non si è mai visto. E ancora la
vendita degli immobili degli enti
previdenziali, pagati coi soldi dei
contribuenti, o la vendita e il riaffit-
to dei ministeri, che se adesso porta
denaro fresco nelle casse dello Sta-
to, pone un ipoteca sul futuro, dato
che gli affitti continueranno a pesa-
re sul bilancio pubblico. O ancora
della devolution, che depotenzia i
poteri del capo dello Stato e apre la
strada al premierato forte: è già
passata alla Camera, ora è al Sena-
to, questione di giorni e sarà legge.

Come dice il diessino Guido
Calvi «stiamo tornando alla cultu-
ra del codice Rocco, una cultura
anti-moderna, che punta a dare
risposte mediatiche, ma che non tie-
ne mai conto dell’interesse genera-
le. Tutte le leggi fatte da questo
governo puntano a tutelere un
gruppo, un ceto, un interesse specifi-
co, ma l’interesse generale è assente
da questo ceto dirigente».

Oreste Pivetta

L’ abbagliante ministro ed ex ministro dell’economia
Giulio Tremonti, conosciuto il licenziamento, s’era

visto ridurre gli incarichi fino all’osso: scartato il Manife-
sto, vecchia indimenticabile collaborazione, s’era dovuto
accontentare del Corriere della Sera, male accolto peraltro
dal comitato di redazione e da buona parte dei redattori.
Per quanto ricco (in parlamento lo batte solo Berlusconi),
non poteva rimanere con le mani in mano, a dettare
qualche corsivo di tanto in tanto.
Un paio di passeggiate dalle parti di Gemonio e alcune
colazioni nel castello di Bossi (la prima volta a pane e
salame, la seconda a spiedini di pesce cucinati dalla signo-
ra Marrone, moglie di Bossi, pasticceria a carico di Arco-
re) lo hanno rilanciato un attimo nel cielo dei
“candidati”, dopo aver toccato quello dei “fondatori”. Un
attacco al ministro suo successore, che era stato fino a
pochi giorni prima direttore generale al suo ministero,
fece dire di lui che sarebbe diventato il demiurgo del
partito post-padano, di un partito del Nord ispirato da
Bossi. Aleatoria questa impresa, più concretamente lo
indicarono come governatore lombardo, sempre che For-
migoni si fosse messo da parte. Ma siccome Formigoni è
un osso dure, optarono per una strada secondaria e cioè in
direzione del Veneto, dove avrebbe potuto sostituire Ga-
lan, in virtù per giunta delle sue ascendenze cadorine (il

padre era originario di Lorenzago). Questa volta insorse-
ro i leghisti di San Marco, che chiaro e tondo denunciaro-
no, ricordando: Tremonti non è della Lega, è di Forza
Italia, noi vogliamo uno dei nostri (che sarebbe poi Zaia,
presidente della provincia di Treviso).
Al memento (o ammonimento) leghista, Berlusconi si
dev’essere dato il classico sberlone in fronte. Toh, che
sbadato. E mentre rimpianguava il suo governo di mini-
stri udc (democristianoni, per dirla con l’alleato Bossi),
non si scordava del fiscalista di Sondrio, compagno di
tanti condoni, e ai suoi parlamentari riuniti in assemblea
a Montecitorio comunicava che sarebbe diventato, per
nomina regia, vice presidente di quel partito, che si chia-
ma Forza Italia. Un ruolo importante che lo compenserà
della davvero ingiusta uscita traumatica dal governo, spie-
gherà il nostro presidente del consiglio, il quale, per onestà
di cronaca, in assemblea si era tenuto assai vago sulla
qualità del ruolo. Comunque la comunicazione era stata
accolta con applausi di tripudio da parte dei parlamenta-
ri azzurri. Tranne ovviamente qualcuno.
L’annuncio ufficiale il Berlusconi se lo conserva per la
manifestazione del “No tax day”, l’11 dicembre a Vene-
zia, probabilmente con quello del ritorno all’organizzazio-
ne di Claudio Scajola (ministro degli interni a Genova,
tanto per non dimenticare). Una settimana per calmare e
addolcire quei due o tre scontenti, che si lasciano indietro
anche le opere migliori, il povero Bondi, ad esempio, e il
povero Cicchitto, che si ritroveranno sulla testa non solo il

presidente dei presidenti ma anche l’irrequieto e ciarliero
professore di Sondrio, in ambizione d’autonomia, il «for-
midabile avvocato tributarista» come lo definì con dileg-
gio Antonio Marzano, ex craxiano, ex amico di Leoluca
Orlando, ex pattista (con Segni), scrittore di svariati pro-
getti fiscali, che passerà alla storia per svariate imprese.
La prima fu quando, appena nominato superministro
dell’economia, si presentò in tv con carta e lapis a dettare i
numeri suoi del bilancio, svelando il clamoroso buco occul-
tato dai malfattori del centrosinistra.
La seconda consiste senza dubbio nell’invenzione del «rav-
vedimento operoso» e dell’ «accertamento con adesione»,
perifrasi amate e usate dal ministro per non pronunciare
la fatidica parola: «condono». Tremonti aveva scritto (pro-
prio sul Corriere): «In Sudamerica il condono fiscale si fa
dopo il golpe. In Italia lo si fa prima delle elezioni... Il
condono è comunque una forma di prelievo fuorilegge».
La terza fu la nascita con lui della «finanza creativa». Fu
il suo modo di rispondere a quello che aveva definito «il
miracolismo finanziario di Berlusconi». Nel 1994, due
giorni prima di traslocare nel Polo.
La futura nomina ridarà sapore alla sua consuetudine
con Umberto Bossi. Non sarà più l’ex ministro dell’econo-
mia ambasciatore tra le due sponde. Dal secondo gradino
di Forza Italia, diventerà la bandiera dell’alleanza, la
prova provata che Forza Italia pende da una parte piutto-
sto che dall’altra. Ammesso che Tremonti si senta felice
del secondo gradino.
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Marcella Ciarnelli

ROMA L’istantanea di Marco Follini
che giura davanti al capo dello Stato è
la foto che Berlusconi ha temuto fino
all’ultimo di non poter mettere nel-
l’album-ricordo del suo governo. Ie-
ri, poco dopo le 18, è stata scattata. E
Berlusconi ha tirato un sospiro di sol-
lievo anche se
nell’inquadratu-
ra ci ha dovuto
mettere anche
Mario Baccini.
Con l’ingresso
nell’esecutivo
dei due centristi
che da Ciampi
sono stati nomi-
nati ministri sen-
za portafoglio (al-
le deleghe prov-
vede il consiglio
dei ministri che è stato convocato per
questa mattina) sembra destinata a
chiudersi la vicenda del riequilibrio
delle forze all’interno dell’esecutivo.
«Il rimpasto finisce qui», avrebbe co-
municato il premier al Presidente del-
la repubblica. Anche se la soddisfazio-
ne che non è riuscito a trattenere per
aver trovato una soluzione ad una
questione che gli ha fatto rischiare la
caduta del governo, sembra sia stata
stoppata proprio dallo stesso Ciampi
che non avrebbe mancato di esprime-
re riserve sulla permanenza di Rocco
Buttiglione al suo posto dopo la boc-
ciatura europea.

E non è questo l’unico problema
a dispetto della previsione che «non
ci saranno altri giuramenti». La nomi-
na di Marco Follini a vicepremier è
stata ormai metabolizzata dalla coali-
zione di governo. Berlusconi la inse-
gue da mesi. An ha avuto la Farnesi-
na. La Lega spera in un buon numero
di sottosegretari e mantiene in cam-
po la richiesta di una poltrona di go-
vernatore in una regione importante
del Nord. Ma la nomina di Mario
Baccini, che oggi dovrebbe avere la
delega alla Funzione pubblica lasciata
libera da Luigi Mazzella cui tocche-
rebbe come risarcimento la guida del-
l’Authority delle Telecomunicazioni,
ha fatto venire il mal di pancia a mol-
ti. E molti altri ne scatenerà se doves-
se essere vero che il rimpasto si ferma
qui.

Berlusconi che ha chiuso l’opera-
zione in fretta e furia prima della par-
tenza di Ciampi per la Cina perché
temeva di non riuscire più ad andare
avanti, rischia di dover cominciare
altre estenuanti trattative. Le richie-
ste inevase sono una quantità. Tanto
che è sembrato anche possibile che
Baccini all’ultimo momento potesse
perdersi la delega per strada. Su Adol-
fo Urso, che sperava di diventare mi-
nistro ed è invece rimasto a bocca
asciutta, ha dovuto fare pressing
Gianfranco Fini. «Il giudizio sul mio
operato lo danno le imprese, e questo

mi basta», ha detto il vice ministro
alle attività produttive, che non è riu-
scito a mascherare la delusione. C’è
poi da risolvere la pratica Buttiglione
e da soddisfare le richieste dei laici a
cominciare dai socialisti che avevano
un ministro di area (Mazzella) ed ora
non hanno neanche più quello. Per
non parlare della non mascherata rab-
bia dei repubblicani. E delle attese di

radicali. Ed anco-
ra della richiesta
di visibilità che
arriva anche da
Forza Italia.

Quindi non
è finita. L’ottimi-
smo che Berlu-
sconi ha sparso a
piene mani ieri
sui giovani del
suo partito con-
vocati inopinata-
mente nella sala

della Regina alla Camera che ha ospi-
tato la Bicamerale ed ora fa da sfondo
alle foto di gruppo e la prossima vol-
ta, parola del premier, sarà il palcosce-
nico per il menestrello istituzionale
Mariano Apicella, rischia mostrarsi
infondato. E di andare a scontrarsi
con le difficoltà di una coalizione che
anche ieri ha fatto la sua figuraccia al
Senato andando sotto nella discussio-
ne sulla Finanziaria. Il premier ha
esaltato la vecchia guardia del partito
portandola ad esempio. Ha assolto
Marcello Dell’Utri per cui è pronto,
in versione Muzio Scevola, «mettere
sul fuoco non una mano ma due».
Ha confermato che Giulio Tremonti
sarà vicepresidente del partito con no-
mina durante i “no tax day” previsto
a Venezia per l’11 dicembre. Ha insi-
stito sul ruolo fondamentale di Clau-
dio Scajola che potrebbe tornare alla
guida dell'organizzazione anche se a
lui sarebbe piaciuto andare al posto
di Baccini.

Per il resto l’esibizione è andata
avanti secondo il tradizionale cano-
vaccio. Innanzitutto l’impegno a cam-
biare la legge elettorale e la par condi-
cio. Con l’accetta. Senza mediazione.
Già dopo le feste di Natale Berlusconi
ha garantito che si provvederà a
«spazzare via una legge illiberale» (la
par condicio) ed a trovare il marchin-
gegno elettorale che allontani lo spet-
tro della sconfitta. A seguire l’esalta-
zione del taglio delle tasse, a dispetto
delle cifre, e di tutto quello il suo
governo ha fatto anche se quella della
giustizia, è costretto ad ammettere,
«non è la migliore delle riforme, ma
solo un passo avanti». Demonizzazio-
ne del centrosinistra che «non ha un
programma e non ha un leader» e
che quando ha chiamato la gente in
piazza per lo sciopero generale «ha
fatto flop». Sempre secondo le cifre
di cui lui è in possesso e che, se sono
come quelle degli ottimistici sondag-
gi che sciorina ai giovani rappresen-
tanti dei «mille» in camicia azzurra,
vanno prese con le pinze.

L’
ultima grande scoperta di Berlusco-
ni è la curva di Laffer. Con l’aria di
chi ha imparato a memoria una ta-

bellina il premier inonda i suoi interlocutori
con la citazione della benefica curva: così
diceva quel professore, meno tasse, più svi-
luppo economico.

Il giovane Arthur Laffer, economista, nel
1974 disegnò sul tovagliolo di un bar di
Washington una curva a forma di campana
con la quale voleva dimostrare che c’è rela-
zione diretta tra aliquote e entrate fiscali.
Oltre una certa aliquota, secondo il professo-
re americano, le imprese non hanno più
interesse a produrre e, complessivamente,
c’è una spinta all’evasione fiscale. Cosicché
ad aliquota 20% e ad aliquota 85% le entrate
sarebbero le stesse. Tra le due ci sarebbe un
punto magico, intorno al 30%, tale da incen-
tivare la produzione, i consumi, la crescita
del reddito complessivo, e dunque le entrate
fiscali. Ma questa era la teoria di Laffer che
nessuno aveva mai sperimentato.

Ci provò Reagan e tutte le meraviglie
ipotizzate dal professore non si verificarono.
L’espansione economica non corrispose a
quella ipotizzata, seppur sostenuta; le entra-
te non aumentarono; i redditi più alti volse-
ro gli incrementi verso la rendita. Agli Usa
rimase solo un enorme debito pubblico e lo
smantellamento di una parvenza di stato so-
ciale.

L’
unica controprova reale, a sconfes-
sione della teoria dell’economista
americano, è data dal rapporto diret-

to tra tutela del welfare e pressione fiscale.
L’Italia sta, più o meno al 41,7%. La Svezia
sta al 50,6%, la Danimarca al 48,9%, la Fran-
cia al 44,2% e l’Austria al 44,4%. Si possono
ridurre le tasse? Sì, rinunciando a quote de-
terminanti dello stato sociale. Non proprio
una semplice questione di curve.

ROMA Con la novità di ieri, il secondo esecutivo Berlusconi fa registrare
l'undicesimo cambiamento nella squadra di governo dall'11 giugno del 2001,
giorno del giuramento nelle mani del presidente della Repubblica. Otto infatti
sono stati gli spostamenti che hanno riguardato i singoli dicasteri, ai quali
vanno sommati i due interim assunti dal premier Berlusconi prima alla Farnesi-
na e poi all'Economia e oggi l'assunzione della vicepresidenza del Consiglio da
parte di Marco Follini.

La storia dei cambi di guida nei ministeri del governo finora più longevo
della Repubblica comincia alla Farnesina. Il primo avvicendamento, infatti, è
quello del gennaio 2002, quando Renato Ruggiero lascia gli Esteri sostituito da

Franco Frattini. Non immediatamente, però. Ma solo dopo 10 mesi di interim
nelle mani dello stesso presidente del Consiglio. La conseguenza è che a
guidare il ministero della Funzione pubblica, in sostituzione di Frattini, viene
chiamato Luigi Mazzella. Nel luglio 2002 esce di scena il ministro dell'Interno
Claudio Scajola, per le polemiche scatenate da una sua frase sulla morte di
Marco Biagi, ucciso dalle Brigate rosse. Il Viminale passa a Beppe Pisanu. Un
anno dopo, nel luglio del 2003, Scajola torna nella squadra di governo e va ad
occupare la poltrona che era stata in precedenza di Beppe Pisanu, quella di
ministro per l'Attuazione del programma di governo. Sempre a luglio ma nel
2004 se ne va Giulio Tremonti, con Berlusconi che assume l'interim per tredici
giorni e poi affida le chiavi del superdicastero di via XX Settembre a Domenico
Siniscalco, Pochi giorni dopo, il 19 luglio, Umberto Bossi, già da tempo fuori
dalla scena politica a seguito di una grave malattia, opta per il nuovo Parlamen-
to europeo, decadendo dall'incarico di ministro delle Riforme. Una carica che
però resta alla Lega con l'arrivo del vice presidente del Senato Roberto Caldero-
li: è il 23 luglio. Il 18 novembre scorso, invece, Franco Frattini, nominato
commissario europeo, lascia l'esecutivo italiano. Al ministero degli Esteri ap-
proda Gianfranco Fini, confermato vicepremier.

Follini vicepremier, Baccini ministro
Il premier a Ciampi: «Il rimpasto è finito». All’Udc va anche la Funzione pubblica

segue dalla prima

DI RIFF E DI LAFFER
Fabio Luppino

Oggi saranno assegnate le deleghe
Non ci dovrebbero essere sorprese
anche se in An c’è chi non ha gradito
E il Colle non vede bene Buttiglione

Da Ruggiero in poi
undici giri di poltrona

Le forche caudine del moderato leader Udc
Pasquale Cascella

GOVERNO a rate

il valzer dei ministri

Prima della partenza del presidente della
Repubblica per la Cina Berlusconi ha voluto

far entrare il leader Udc nell’esecutivo
Si è dimesso Mazzella, l’unico in quota NuovoPsi

L
a riconversione identitaria
dell’Udc è stata «declinata al
plurale», come maliziosamen-

te ha notato un reduce della Dc, ma
di opposto approdo, come Gerar-
do Bianco. Con Follini vice pre-
mier, con la compromissione nel
governo «c’entra» pure Mario Bac-
cini, al quale era stata solennemen-
te promessa la poltrona che Rocco
Buttiglione avrebbe dovuto lasciare
libera con la nomina (miserevol-
mente bruciata) a commissario eu-
ropeo. Insomma, pur di legare le
mani al segretario più indisponente
della maggioranza, il premier ha do-
vuto far ricorso alla più abusata tec-
nica di vendita dei supermarket:
«Prendi due (anzi tre, giacché il pac-
chetto comprende la conferma di
Buttiglione) e paghi uno».
Lo sconto, però, non costituisce
propriamente un affare per l’epigo-
no dell'interclassismo scudocrocia-
to, immaginato da Francesco Cossi-
ga come l’Harry Potter della politi-
ca italiana. Figura mite, questa, di
cui l’interessato si è detto affascina-

to. A differenza di quella, insinuata
da certi giornali della famiglia di
Berlusconi, del «guerrigliero» indaf-
farato a sabotare dall’interno la Ca-
sa delle libertà. Lui, moderato per
vocazione oltre che per formazio-
ne, si è trovato in effetti a indossare
la tuta mimetica, quando i suoi co-
lonnelli andavano e venivano da
via del Plebiscito, per resistere alle
manovre concrete, e visibili, volte a
provocare una scissione nel suo par-
tito. Ed è fors’anche per fermare
l’emorragia che Follini si è acconcia-
to a lasciarsi invischiare nel gover-
no. Si è fatto pregare, anziché mo-
strarsi con il fatidico «cappello in

mano». Lo stesso «ringraziamento»
indirizzato ieri al premier per l’«
onore» accordato all’Udc, sottende
il riconoscimento di un peso politi-
co ben più cospicuo di quella «utili-
tà marginale» irrisa a suo tempo da
Berlusconi. Follini, però, ha anche
candidamente confessato di non as-
sumere la nuova responsabilità «a
cuor leggero». E il perché è facil-
mente individuabile nelle pieghe
dell’arringa berlusconiana ai giova-
ni forzisti, adunati nella «sala della
Regina» di Montecitorio come in
un metaforico contrappasso per
chi aveva messo sotto accusa la con-
cezione monarchica della leader-

ship del centrodestra. Dunque, il
coinvolgimento degli altri leader
del centrodestra nel governo, non
significa affatto che Berlusconi ri-
nuncia all’assolutismo per passare
alla gestione repubblicana della
maggioranza. Anzi, proclamando il
fantasioso traguardo del 40% per
Forza Italia, e affidando l’immagini-
fico obbiettivo proprio a quel Giu-
lio Tremonti appena sacrificato
agli alleati, ha non solo inteso sbar-
rare la strada a ogni futuribile vellei-
tà di competizione da parte di An e
dell’Udc, ma soprattutto ridimen-
sionare la loro attuale ambizione a
spostare l’asse del centrodestra. Lo

spirito del ‘94, che Berlusconi ha
ammantato addirittura di un’aurea
«religiosa» (ideologica, applicata al-
la politica), si contrappone allo spi-
rito coalizionale in nome del quale
prima Gianfranco Fini e poi Marco
Follini hanno ripiegato le velleità
dell’infinita verifica del program-
ma e della squadra di governo. Lo
stesso coinvolgimento ministeriale
dei due leader senza passare per il
bis del governo, anzi avallando la
farsa del più grande e lungo rimpa-
sto della storia repubblicana (ben
undici avvicendamenti, allo stato),
finisce per accreditare quel «virtuo-
sismo da solista» di Berlusconi addi-

tato da Follini come stridulo rispet-
to alla necessaria «armonia» dell’in-
tera orchestra.
Può finire, allora, come le felliniane
«prove d’orchestra». Avrà anche,
Follini, indossato il gessato ministe-
riale per «spirito di servizio», ma si
ritrova a ricoprire nel governo la
stessa funzione di opposizione in-
terna assolta precedentemente nel-
la coalizione di centrodestra. Fino
al punto da prefigurare il «dopo
Berlusconi» zittito, ora, dal bava-
glio ministeriale. Non una delle
questioni fin qui sollevate dall’auto-
noma postazione dell’Udc - dal-
l’apertura al confronto con le oppo-

sizioni sulla riforma della Costitu-
zione alla ripresa del dialogo con le
parti sociali sul rilancio della com-
petitività dell’economia; dall’abban-
dono dell’«imbarazzante» privile-
gio monopolistico sulla Rai alla ri-
nuncia al colpo di spugna sulla par
condicio; dalla riscoperta del pro-
porzionale per la legge elettorale al-
la condivisione della più larga unità
europea - ha infatti trovato la solu-
zione politica rivendicata conte-
stualmente alla soluzione di gover-
no. La stessa suspense delle deleghe
ai neo ministri centristi conferma
che con il rimpasto «c’entra», ecco-
me, anche la crisi latente dei rappor-
ti interni alla maggioranza.
Del resto, lo stesso Berlusconi si è
in qualche modo tradito quando
ha detto di «sperare» che «l’unità
che abbiamo ritrovato venga man-
tenuta fino alla fine». E prima, si sa,
può esserci solo lo scioglimento del-
la legislatura. Con buona pace dello
specifico «contributo» chiesto a Fol-
lini per la sfida bipolare prossima
ventura.

GRUPPO DEMOCRATICI DI SINISTRA
Consiglio regionale del Piemonte

ore 9.15
Introduce Roberto Placido

Consigliere regionale Democratici di Sinistra

Presiede Giuliana Manica
Presidente Gruppo Democratici di Sinistra
Consiglio regionale 

Intervengono Rodolfo Zich
Presidente Istituto Superiore Mario Boella

Franco Pacini
Osservatorio Astrofisico di Arcetri 
e Università degli Studi di Firenze

Andrea Ranieri
Responsabile Dipartimento Sapere,
Formazione e Cultura,
Segreteria nazionale Democratici di Sinistra

Pietro Terna
Segretario Confindustria Piemonte

Pietro Marcenaro
Segretario regionale Democratici di Sinistra

Ne parlano Luigi Nicolais
Assessore all’Università, Ricerca scientifica,
Innovazione tecnologica e nuova economia
Regione Campania

Cristiano Antonelli
Università degli Studi di Torino

Alessandro Cocirio
Segretario Federapi Piemonte

Flaminia Saccà
Responsabile nazionale Università e Ricerca
Democratici di Sinistra

Giovanni Ferrero 
Vice Presidente Fondazione Cassa di
Risparmio di Torino 

Dibattito

ore 12.30
Conclude Pierluigi Bersani

Responsabile nazionale Economia
Democratici di Sinistra 
e Parlamentare europeo

Saranno
presenti Ezio Pelizzetti

Rettore Università degli Studi di Torino

Paolo Garbarino
Rettore Università degli Studi del Piemonte
Orientale “Amedeo Avogadro”

Giovanni Del Tin
Rettore Politecnico di Torino

Sono stati
invitati gli attori dell’Università e della ricerca, del

mondo economico e produttivo, delle
istituzioni, della cultura e della formazione 

Il segretario dell'Udc, Marco Follini ieri a Roma Monteforte/Ansa
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Soprattutto se il conto in banca
non è consistente, se non si può
contare su una colf a tempo pieno e
una baby sitter fissa. La vita delle
donne «normali» è ancora piena di
«anormalità», situazioni cioè che
sembrano davvero poco normali se
messe a confronto con tutta una
serie di dati in-
confutabili ed al-
trettanto incon-
futabili conqui-
ste. Racconta Pa-
trizia: «Mi sve-
glio ogni matti-
na alle 5.45 e da
quel momento
non mi fermo
un attimo: la ca-
sa, la bimba a
scuola, il lavoro.
Una faticaccia».
Quaranta anni,
una figlia di 6,
un lavoro con
turnazioni in
una società mul-
tiservizi di Ro-
ma, Patrizia rac-
conta la sua vi-
ta-tipo. Che da
quando è diven-
tata mamma è
cambiata radi-
calmente. Dice:
«Mia figlia deve
salire sull’auto-
bus che la porta
a scuola alle
7.15, ma quan-
do faccio il tur-
no di mattina,
alle 6 sono già
fuori di casa,
quindi lascio
pronte le sue co-
se e poi ci pensa
mio marito. Il
pomeriggio,
quando torno,
lo divido tra le
pulizie di casa,
la spesa, la bim-
ba da andare a
prendere in pale-
stra. Quando so-
no di turno il pomeriggio è mio
marito a dover correre da una parte
all’altra. Ogni giorno facciamo i sal-
ti mortali per far coincidere i nostri
orari di lavoro con quelli di nostra
figlia. Quando non ci riusciamo o
io o lui ricorriamo alle ferie, così
finisce che d’estate ce ne restano
ben poche». Una baby sitter nean-
che a pensarci: «Non ce la possiamo
permettere».

Se un figlio
diventa
un lusso
E dire che Patrizia può ritenersi for-
tunata: quando è nata sua figlia ha
chiesto e ottenuto un orario di lavo-
ro diverso: prima lavorava dalle 7
del mattino alle 14.40, dal lunedì al
sabato, «ma era un problema per-
ché il nido era chiuso e mio marito
ogni sabato doveva ricorrere alle fe-
rie. All’epoca pagavamo il nido pri-
vato perché a quello pubblico non
c’erano posti, quindi soldi per la
baby sitter non ne restavano. La ret-
ta per il nido era di 700mila lire al
mese». Da un po’ di tempo Patrizia
e suo marito pensano alla possibili-
tà di un secondo figlio, soprattutto
perché Martina, la sua bambina, lo
chiede sempre più spesso. «Ma
quando proviamo a immaginare co-
sa significherebbe avere un bimbo
con esigenze ed orari diversi da
Martina, ci rendiamo conto che sa-
rebbe impossibile gestire la situazio-
ne. Sia economicamente che prati-
camente».
Patrizia ha raccontato alle sue colle-
ghe le sue perplessità su una secon-
da gravidanza. Risultato? Ha scoper-
to che quasi tutte le ragazze che

lavorano con lei hanno paura di af-
frontare anche la prima, «perché so-
no sole in una città dove i nidi sono
insufficienti, le baby sitter chiedo-
no tariffe alte, gli orari del lavoro
sembrano fatti apposta per non
coincidere con tutto ciò che riguar-
da i bambini».

Lavoro-famiglia:
il dilemma
Patrizia non è sola. La sua è una
condizione condivisa da moltissime
altre donne: secondo un’indagine
Istat «i problemi di conciliazione
lavoro-famiglia incidono sulla esi-
stenza di uno scarto tra figli deside-
rati e figli avuti». Altrimenti detto:

le donne vorrebbero avere più figli,
ma davanti alle enormi difficoltà
che incontrano nella vita pratica di
tutti i giorni, ci rinunciano. Il
52,4% delle donne occupate con fi-
gli di meno di 5 anni dichiara inol-
tre di lavorare complessivamente
più di 60 ore a settimana, mettendo
insieme il lavoro familiare e quello
professionale. I padri degli stessi

bambini di cui
sopra che dichia-
rano di lavorare
lo stesso nume-
ro di ore non su-
perano il
21,7%. A questo
differente cari-
co di lavoro che
pesa sulla testa e
sulle spalle delle
donne vanno ag-
giunte «le caren-
ze dei servizi al-
l’infanzia».
Citando ancora
l’Istat (rapporto
8 marzo 2004,
«come cambia
la vita delle don-
ne»)da un’inda-
gine del Centro
nazionale di do-
cumentazione e
analisi per l’in-
fanzia e l’adole-
scenza, nel 2000
gli asili nido
«ammontavano
a 3008 unità,
con un’inciden-
za di posti-nido
disponibili sulla
popolazione di
0-2 anni pari ad
appena il
7.4%». È rac-
chiuso qui il no-
do mai sciolto
della qualità del-
la vita di una
donna che lavo-
ra e sceglie di es-
sere madre. Di
fatto è ancora
piuttosto sola,
alle prese con
un carico di la-

voro enorme e con una rete sociale
a maglie piuttosto larghe.

Le conquiste
non bastano
Eppure ne sono cambiate di cose.
Dal dopoguerra ad oggi, ad esem-
pio, l’iscrizione delle donne all’uni-
versità ha subito un balzo enorme
in avanti: nel 1950-51 le donne che
si iscrivevano all’università erano il
2,1% contro il 6% degli uomini.
Oggi le iscritte rappresentano il
55,6%. E si laureano molto più de-
gli uomini.
Anzi, conquistano territori prece-
dentemente ritenuti esclusivamen-
te «maschili» - ingegneria, econo-
mia, agraria - dimostrando di saper-
lo fare anche meglio dei loro colle-
ghi, ma poi accade qualcosa che in-
terrompe il trend: «I brillanti succes-
si registrati nello studio e nella frui-
zione culturale non vengono ade-
guatamente ricompensati nel mo-
mento in cui le donne accedono al
mondo del lavoro».
L’Istat ci racconta che guadagnano
meno sia se svolgono funzioni mo-
deste sia se rivestono ruoli dirigen-
ziali. Se poi si è donna e pure madre
allora tutto si complica ulteriormen-
te. «L’esistenza di barriere all’acces-
so del lavoro per le donne con cari-
chi familiari è testimoniata dal va-
riare dei tassi di occupazione fem-
minile al variare del ruolo in fami-
glia e del numero dei figli». Nel
Mezzogiorno, queste che vengono
definite «criticità» si acutizzano:
meno part-time, meno servizi socia-
li e meno sostegno delle reti infor-
mali.

Maria Zegarelli

ROMA Il saldo è attivo: l’aumento dell’occupazione nel periodo che va dal 1997
al 2002 è dovuto all’incremento del lavoro femminile. Ma attenzione: «L'occu-
pazione femminile rimane ad un tasso molto basso: il 42,5% per l’occupazione
e il 48% per l’attività. La media europea è del 60,8%», avverte Aitanga Giraldi,
responsabile pari opportunità della Cgil. Ci sono distanze ancora forti, tra noi e
l’Europa, tra il Nord e il Sud dell’Italia. «Al Nord siamo al 51,5%, nel Sud al

27,1% - osserva -. Vale la pena soffermarsi anche su un altro dato: c’è sì un
aumento dell’occupazione, ma c’è anche una diminuzione del Pil. Inoltre alla
donne vengono offerti i cosiddetti contratti “a orari modulati”, quelli per
intenderci con minori garanzie, e questo va letto come un passo indietro».
«Buttiglione in commissione Ue ha detto che la famiglia esiste per permettere
alle donne di avere dei figli e un uomo che le difende. Di questa sua affermazio-
ne nessuno ha parlato, a parte le donne. Beh, credo che sia esattamente questa
l’idea che il governo attuale ha delle donne: basta vedere la legge sulla procrea-
zione assistita, la prefazione alla legge 30, il libro bianco di Maroni. Insomma,
malgrado ci sia una forte presenza femminile nel mercato del lavoro e l’aumen-
to del grado di istruzione, restano grandi squilibri nelle carriere, nelle retribu-
zioni, tra il Nord e il Sud. Vedo un mutamento profondo nelle donne, ma poi
leggo negli atti del governo l’immagine di una fotografia vecchia».

m.ze.

quattro nodi

Massimo Franchi

ROMA L'Italia è il terzultimo paese europeo per
posti nido rispetto alla popolazione di bambini fra
0 e 2 anni. Solo il 7,4% contro il 29 della Francia e
addirittura il 64 della Danimarca. Ne sanno qual-
cosa le migliaia di genitori in lista d'attesa, costret-
ti a pagare (se possono permetterselo) rette altissi-
me nei nidi privati o ad «appoggiare» i propri figli
da nonni e baby sitter. Pensando ai tagli della
finanziaria la situazione peggiorerà ulteriormente,
allontanandoci dall'obiettivo del 33% fissato dall'
Ue per il 2010. Per invertire la rotta i Ds hanno
depositato ieri in Cassazione una proposta di leg-
ge di iniziativa popolare per i nidi e le scuole
d'infanzia che da oggi potrà essere firmata in tutta
Italia. «È il frutto di un lavoro lungo 2 anni e

mezzo - spiega Anna Serafini, presidente della con-
sulta Ds per l'infanzia «Gianni Rodari» - in cui ci
siamo confrontati con genitori, sindacati, istituzio-
ni territoriali per dar vita ad una legge quadro che
rimetta al centro della politica statale i diritti dei
bambini e delle famiglie, rilanciandoli attorno alle
autonomie locali. Vogliamo costruire un fondo
per i diritti dell'infanzia per la creazione e la gestio-
ne dei nidi, la cui metà sarà a carico dello Stato,
ribaltando così la logica dei tagli ai trasferimenti
del centro destra». Governo e maggioranza infatti
in questi anni hanno portato avanti una politica in
cui gli unici sussidi (per altro spariti nell'ultima
finanziaria) riguardavano bonus per famiglie e asi-
li aziendali. Sotto questo aspetto una recente sen-
tenza della Corte Costituzionale ha bocciato i fi-
nanziamenti governativi diretti esclusivamente a
queste strutture, affermando che queste non siano

da considerare di tipo assistenziale, ma educativo
e dunque di competenza delle autonomie locali.
«Noi non siamo contro gli asili aziendali o contro
gli assegni alle famiglie - ha precisato Piero Fassi-
no - ma questi non possono risolvere i problemi
perché gli asili aziendali riguardano pochissime
grandi aziende e gli assegni non servono a niente
se gli asili non ci sono».

Anche nel nostro paese la situazione è comun-
que differenziata. Se al nord, soprattutto nelle re-
gioni governate dal centrosinistra, il numero di
posti supera il 10% quasi ovunque, al sud la situa-
zione è tragica. La Calabria ha il primato negativo
con 1,9 posti nido ogni 100 bambini e in molte
regioni le liste d'attesa non ci sono semplicemente
perché i genitori sono consci che non c'è speranza
per i loro figli di frequentare gli asili. La situazione
migliora nelle scuole dell'Infanzia (3-6 anni) che
accolgono il 90% dei bambini. «Anche qui però -
sottolinea Andrea Ranieri, responsabile scuola Ds
- le cose stanno peggiorando con la riforma Morat-
ti. Questa proposta di legge è una svolta culturale
di grandissima importanza perché è il primo tassel-
lo di un'idea di educazione che deve durare tutta
la vita. Tutti gli studi ci dicono che la dispersione
scolastica di cui tanto l'Italia soffre dipende dalla
qualità e dalla quantità della formazione. Se dia-
mo la possibilità a tutti i bambini di entrare nel
percorso formativo dalla più tenera età possiamo
sconfiggere questo problema».

· CERVELLI «ROSA»? IL MEGLIO
Le donne sono più brave negli studi rispetto ai loro
colleghi maschi: 84 su 100 conseguono il diploma,
mentre gli uomini sono solo 74; all’università le donne
che si laureano dopo sei anni sono 49,3 su 100 contro
41,8 uomini. A laurearsi in corso sono il 14% delle
donne, contro il 12,9% degli uomini. Raggiungono bril-
lanti successi nello studio e nella fruizione culturale.

· MENO RICONOSCIUTE, MENO PAGATE
A tre anni dalla laurea le donne risultano ancora
essere svantaggiate rispetto ai maschi, qualunque
sia il titolo di studio: le laureate che lavorano solo il
69% contro il 79% dei maschi. Lo svantaggio
cresce nel Mezzogiorno. Inoltre guadagnano me-
no degli uomini. E la presenza femminile nei luoghi
decisionali e politici fa ancora fatica ad affermarsi.

· LA NUOVA GENERAZIONE DELLE 40ENNI
La generazione che oggi ha tra i 45 e i 49 anni - e che
sarà quindi anziana tra 20 anni - possiede o un diploma
o una laurea nel 43,9% dei casi, il doppio rispetto alle
attuali 60enni. Dal rapporto Istat arriva un suggerimen-
to: le anziane dei prossimi anni, con livelli di istruzione
sempre più elevati e in migliori condizioni di salute,
avranno ben poco in comune con quelle di oggi.

· O LAVORO O FAMIGLIA
Aumentano le dirigenti, le libere professioniste, le im-
prenditrici. Ma è difficile entrare nel mercato del lavo-
ro per le donne con figli e per rimanervi quando si
rimane incinte. Le «single» di 35-44 anni nel 2003
presentano tassi di occupazione più alti (86,5%) segui-
te dalle donne in coppia senza figli (71,9%) e infine da
quelle che vivono in coppia con figli (51,5%).

Come vivono le donne che lavora-
no, hanno figli, sono single oppure
no? I diritti delle donne - lavoratri-
ci, madri, single, conviventi, lesbi-
che - sono traguardi mai raggiunti
fino in fondo. Dalla legge alla fe-
condazione ai nuovi contratti di la-
voro, il vento della retrocessione
sembra soffiare forte. Ecco perché
l’Unità ha iniziato un percorso nel
mondo delle donne. Oggi la prima
puntata, con la storia di Patrizia.
L’invito alle lettrici è di segnalarci
sul sito on-line (www.unita.it) le
loro storie, di raccontarci come al-
la fine si riesce - o non si riesce - a
mettere insieme tutti i tasselli.

«Da Buttiglione alla fecondazione:
il governo ricaccia le donne nel passato»

La sua condizione è la stessa di tantissime
donne italiane, divise tra lavoro e famiglia
Un altro figlio? «Ma se la maggior parte
ha paura anche della prima gravidanza... »

«Lavoro, famiglia
e bollette. Un altro figlio?
Per me è un lusso»

DONNE d’Italia

In viaggio con le donne
anche su l’Unità on-line

Aitanga Giraldi, Cgil

La storia di Patrizia: una casa, un marito,
una bimba di 6 anni e un lavoro «flessibile»
Tra pulizie e corse per fare la spesa, vivere

diventa un’impresa. «È una faticaccia»

Sud-Isole: tassi di occupazione e disoccupazione
femminili per tipologie familiari
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Italia: tassi di occupazione e disoccupazione
femminili per tipologie familiari
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L’Italia terz’ultima in Europa. Fassino: «Costruiamo un nuovo sistema educativo»

Emergenza asili: iniziativa
di legge popolare dei Ds
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MALPENSA

Aereo in emergenza
rimpatriava immigrati
Misterioso atterraggio d’urgenza ieri pomeriggio a
Malpensa (formalmente un problema tecnico) di un
volo Eurofly con un carico di 120 immigrati africani
respinti, in gran parte prostitute nigeriane,
accompagnati da 140 agenti di polizia. È stato dopo il
decollo da Fiumicino (destinazione Lagos in Nigeria)
che il comandante ha deciso di invertire la rotta e
puntare d'urgenza su Malpensa. In un primo momento
non era stato escluso che il comandante avesse chiesto
l'atterraggio d'urgenza per una sorta di sommossa a
bordo.

L’EX PENTITO DI MAFIA

Contorno arrestato
per estorsione
Totuccio Contorno, uno dei pentiti storici della mafia,
è stato arrestato a Roma dai carabinieri dopo una
indagine della procura capitolina per tentata
estorsione. Contorno era in procinto di recarsi in uno
studio notarile dove avrebbe dovuto farsi cedere
un'attività commerciale da un uomo vittima della
tentata estorsione. Contorno è stato richiuso, prima
della convalida dell'arresto, in un carcere di Roma e
all'ufficio matricola del penitenziario è stato
identificato con il nome che aveva adottato quando
diventò collaboratore di giustizia, status però
revocatogli dal ‘97..

BRUXELLES

Rifiuti, l’Europa
condanna l’Italia
La Corte di Giustizia della Ue ha condannato l'Italia
per non avere trasposto nella legge nazionale una
normativa europea sull'incenerimento dei rifiuti. Su
ricorso della Commissione, «la Corte ha dichiarato
che l'Italia, non avendo adottato, entro il termine
prescritto (28 dicembre 2002) le disposizioni
legislative, regolamentari e amministrative necessarie
per conformarsi alla direttiva del Parlamento europeo
e del Consiglio sull'incenerimento dei rifiuti o non
avendole in ogni caso comunicate alla Commissione,
è venuta meno agli obblighi comunitari», si legge in
una nota. L'obiettivo della normativa 2000/76 è
quello di prevenire e ridurre l'inquinamento
dell'atmosfera, dell'acqua e del terreno, provocato
dall'incenerimento dei rifiuti e i relativi rischi per la
salute umana. La norma intende colmare le lacune
della legislazione precedente, in particolare per i
rifiuti non pericolosi diversi da quelli urbani (fanghi
di depurazione, pneumatici e residui di origine
medica) e garantire il rispetto degli impegni assunti
dalle Comunità.

DALL’INVIATO Enrico Fierro

CAMPOBASSO La ’ndrangheta sbarca in
Molise, una volta, ma tanto tempo fa,
isola felice. Conquista appalti, costruisce
autostrade e piloni dai piedi d’argilla, ma
soprattutto intreccia solidi legami col
mondo politico. Quello che conta e che a
Campobasso ha un preciso nome e co-
gnome: Aldo Patriciello, Udc, assessore
all’agricoltura e vicepresidente della Giun-
ta regionale di centrodestra. Un uomo
potentissimo, proprietario di centri medi-
ci, imprese di costruzione, punto di riferi-
mento di Follini e Buttiglione nel Sud e
supervotato alle ultime elezioni europee:
primo dei non eletti con 68mila voti.

La storia è quella di un appalto da 80
milioni di euro per la costruzione di pon-
ti e viadotti della circonvallazione di Ve-
nafro. Le imprese, tra queste quelle del
potentissimo gruppo Patriciello, ne avreb-
bero combinate di tutti i colori. Si legge
nell’ordinanza del gip di Campobasso
Giovanni Fiorilli, che ha accolto le quat-
tro richieste di arresto avanzate dal pm
della Dda Nicola D’Angelo, di imprese
che avrebbero «utilizzato materiale asso-
lutamente scadente», tanto che «nel ce-
mento» c’erano anche «pezzi di legno».
Di trucchi per superare i collaudi fatti
con «modalità operative pregiudizievoli
della futura stabilità dell’opera» (un via-
dotto). Una truffa messa in atto, secondo
i magistrati, da Gaetano Patriciello, fratel-
lo del vicepresidente della giunta regiona-
le molisana. Nei suoi cantieri veniva «con-
sapevolmente utilizzato materiale scaden-
te», ai suoi operai veniva ordinato di «pre-
disporre i saggi» di controllo «ad arte» e
con «documentazione fasulla». Imbrogli,
scrivono i pm, favoriti dall’onorevole as-
sessore regionale all’agricoltura Aldo Pa-
triciello. Il quale, «avendo un personale
interesse nei lavori portati avanti dalle
imprese di famiglia ed approfittando del-
la sua posizione di potere e di prestigio,
perfettamente consapevole delle frodi
che si andavano consumando, si attivava
per evitare che le stesse potessero avere
conseguenze negative». L’assessore inter-

veniva sulle imprese «facendo valere il
suo peso politico», quando occorreva
contribuiva ad «addomesticare» le analisi
sui materiali. In mezzo a questo intrigo di
imprese di famiglia, affari e politica, la
’ndrangheta, quella della cosca dei Garo-
falo di Petilia Policastro. Scrivono i magi-
strati: «Dalle indagini dei Cc emerge una
allarmante ragnatela di interessi che av-
vince gli indagati, ed in particolare il grup-
po dei Patriciello, con soggetti diretta-
mente ed indirettamente legati alla
‘ndrangheta calabrese, con particolare ri-
ferimento alla cosca individuata nella fa-
miglia Garofalo, cosca che viene coinvol-
ta in occasione della campagna elettorale
di Aldo Patriciello per le elezioni al Parla-
mento europeo». Secondo i magistrati
molisani, «c’è un interesse comune tra il
gruppo Patriciello e una società edile già
annoverata tra quelle contigue alla crimi-
nalità organizzata calabrese». «Abbiamo
tre uomini di mafia, tutti di Petilia Polica-
stro, che imperversano nella zona di Ve-
nafro e che in questo centro detengono
chiaramente interessi illeciti riferibili alla
realizzazione di opere pubbliche. Questi
tre uomini, e dunque la cosca
‘ndranghetistica che rappresentano attiva-
mente, hanno quale interfaccia locale il
gruppo Patriciello». Al punto che uno dei
tre «si è attivamente interessato affinché
l’intero clan calabrese appoggiasse la can-
didatura di Aldo Patriciello». Ci sono in-
tercettazioni telefoniche che dimostrano
come l’uomo di panza fosse «assoluta-
mente aggiornato su tutti gli spostamenti
di Aldo Patriciello nel suo tour elettorale
in Calabria». «Non basteranno i ringrazia-
menti - dice l’uomo delle cosche - ma
Gaetano Patriciello e tutta la sua famiglia
dovranno darci dei soldi». I Patriciello e
la ‘ndrangheta. I magistrati ne sono certi:
«Il legame dei calabresi con i Patriciello è
testimoniato proprio dal fatto che questi
ultimi hanno quale primo collaboratore e
consulente un esponente di spicco della
‘ndrangheta di Petilia Policastro. Curcio
Antonio, un uomo rispettato e temuto
dai Patriciello tanto che questi lo hanno
messo alla direzione di una delle loro tan-
te attività imprenditoriali».

Giuseppe Caruso

MILANO Un operaio di venti-
quattro anni è morto ed altri
due sono rimasti feriti per il
crollo di una gru. È il tragico bilancio dell’ennesimo
incidente sul lavoro, questa volta in un cantiere milanese.
Il fatto è avvenuto intorno alle 16 di ieri in via Delle
Ande, in zona Lampugnano. Gli operai, secondo quanto
si è appreso, stavano montando una gru all'interno della
scuola elementare «Riccardo Massa», interessata da lavori
di ristrutturazione. Per il montaggio, i quattro operai
stavano utilizzando una piattaforma mobile. Al momen-
to di sistemare l'ultimo pezzo, il contrappeso, la struttura
metallica è crollata sulla strada trascinando con sè gli
operai.

Il ventiquattrenne Massimiliano L. è morto all' istan-
te, mentre Antonio S., di 61 anni, e Marco A., di 21 anni,
sono rimasti feriti rispettivamente a un piede e alla testa.
Illeso Luigi A., che in stato di choc si era allontanato dal

luogo dell' incidente: l'uomo
è stato trovato e soccorso po-
co dopo dalla polizia locale.

L'incidente, secondo una
denuncia della Camera del
Lavoro, avrebbe potuto an-

che coinvolgere gli alunni della scuola che non sono stati
allontanati durante i lavori. Per la Cgil questo ennesimo
tragico avvenimento in una scuola pubblica «conferma
una situazione di grave insicurezza in cui frequentemente
vengono a trovarsi i lavoratori anche nelle attività cantieri-
stiche pubbliche».

Sull' incidente è intervenuto il prefetto, Bruno Ferran-
te, sollecitando l' attuazione di concrete misure di sicurez-
za. «Il nuovo grave lutto sul lavoro» ha dichiarato il
prefetto «dimostra come sia necessaria molta più attenzio-
ne nel garantire la sicurezza nei cantieri e in genere nei
posti di lavoro. Non è più il momento di inutili parole di
circostanza e di condivisione formale del problema, ma è
quello di adoperarsi concretamente per migliorare le con-
dizioni di sicurezza dei lavoratori».

Padova, la Provincia fa cassa

Milano

VERONA Carroccio veneto condannato per un
episodio di razzismo che risale a tre estati fa.
Sei esponenti leghisti, tra cui il consigliere vene-
to Flavio Tosi, già capogruppo in Regione, e
due assessori provinciali veronesi sono stati
condannati ieri dal tribunale di Verona a sei
mesi di reclusione per incitamento all'odio e
alla disciminazione razziale, reato previsto dal-
la legge Mancino, per aver promosso una cam-
pagna anti nomadi nel corso dell’estate 2001.
Insieme alla condanna, agli esponenti leghisti è
stato comminato anche il divieto a partecipare
in qualsiasi forma ad attività di propaganda
elettorale per elezioni politiche e amministrati-
ve per i prossimi tre anni, ma anche questa
pena è sospesa dal giudice. Il collegio, presiden-
te Mario Sannite, ha inoltre stabilito un risarci-
mento provvisorio alle parti civili di 45 mila
euro: 10 mila all'Opera nazionale Nomadi e 5
mila ad ognuno dei sette “sinti” che si erano
costituiti in giudizio.

Le condanne riguardano, oltre a Tosi, gli
assessori provinciali veronesi Luca Coletto e
Matteo Bragantini (che è anche segretario pro-

vinciale del Carroccio), il presidente dell'otta-
va circoscrizione Enrico Corsi, i capigruppo
della sesta e ottava circoscrizione Barbara Tosi
(sorella del consigliere regionale) e Maurizio
Filippi.

Gli imputati erano finiti sotto inchiesta, in
particolare, per aver partecipato, nell'estate
2001, ad una conferenza stampa nella quale
furono presentati i manifesti poi affissi in giro
per la città con la scritta "Firma anche tu per
mandare via gli zingari". Obiettivo degli espo-
nenti leghisti era l'insediamento di un campo
nomadi a Borgo Venezia. A denunciare l'episo-
dio fu l'Osservatorio contro la discriminazio-
ne. A quei tempi, l’attuale ministro della giusti-
zia Roberto Castelli espresse "da leghista" la
propria solidarietà «a quei leghisti inquisiti».

Nella sua requisitoria il procuratore di Ve-
rona, Guido Papalia, ha sostenuto la tesi dell'in-
citamento all'odio razziale e ha definito suffi-
ciente la richiesta di sei mesi per tutti gli impu-
tati in quanto «sono anche amministratori e
devono elevare la coscienza civile». Il pm aveva
chiesto anche i doppi benefici di legge «perché

basta la condanna per ripristinare la legalità e
per affermare il principio di legalità violato».
Furiosa la reazione del Carroccio: «La sentenza
rappresenta un'ennesima inammissibile inge-
renza politica della magistratura contro di
noi» ha dichiarato Mario Borghezio.
«Esprimiamo la nostra più sentita e onesta
solidarietà al consigliere regionale Flavio Tosi
e agli altri militanti della Lega Nord, ingiusta-
mente processati a Verona per aver trasgredito
la liberticida legge Mancino sulla cosiddetta
discriminazione razziale, etnica, religiosa». Co-
sì il coordinatore nazionale di Forza Nuova
Paolo Caratossidis interviene sulla sentenza.
«La Lega si sarebbe macchiata, secondo il pro-
curatore della Repubblica Guido Papalia, di
una campagna “razzista” contro i campi noma-
di abusivi - sottolinea Caratossidis -. Accusa
questa senza dubbio faziosa, in quanto è un
dato incontrovertibile che le comunità noma-
di di rom o sinti presente nel nostro Paese e
siano fonte di problemi di convivenza civile e
che il nomadismo sia una piaga sociale che
spesso si mescola alla criminalità».

Molise, bufera ’ndrangheta sull’Udc
L’inchiesta: boss calabresi in affari con Aldo Patriciello, vicepresidente della Giunta regionale

Padova: avevano promosso iniziative per «mandare via i nomadi». Tra di loro c’è anche il consigliere regionale Tosi

Razzismo contro i Rom: condannati 6 leghisti
TARANTO Cinquanta feriti, di cui sei in condizioni
preoccupanti, nello scontro tra treni avvenuto ieri
in tarda serata a Palagianello, nel tarantino.

Due carrozze del treno partito da Taranto e
diretto a Reggio Calabria nell'impatto col merci
sarebbero cadute in una piccola grava. All’inizio i
primi soccorritori hanno parlato di due vittime,
ma le notizie successive, quando ormai era notte,
parlavano solo di feriti. All’9inizio una ventina,
poi una cinquantina. La maggior parte senza lesio-
ni particolari, ma sei in condizioni abbastanza gra-
vi. Il treno coinvolto nello scontro, in Puglia copre
il tratto Taranto-Bari-Torino. Sul posto operano
vigili del fuoco, carabinieri e polizia.

Secondo una prima ricostruzione potrebbe es-
sere stato il macato rispetto di uno stop da parte di
uno dei due convogli l’origine dell’incidente, ma le
prime frammentarie notizie non permettevano, ie-
ri sera, una vera ricostruzione dello scontro.

Lo scontro è avvenuto a un chilometro e mez-
zo circa dalla stazione ferroviaria di Palagianello,
in direzione di Bari, in aperta campagna. Questo
rende difficile anche arrivo dei mezzi di soccorso.

Cartelloni pubblicitari selvaggi? Anche a scuola
Michele Sartori

Crolla una gru vicino a una scuola
Muore un operaio, strage sfiorata

DALL'INVIATO

PADOVA L'assessore alla pubblica
istruzione Luciano Salvò si stupisce
dello stupore. «I ragazzi vanno a
scuola accompagnati dalla pubblici-
tà, lungo le strade, dentro gli auto-
bus. La pubblicità è un elemento del-
la vita di tutti i giorni. Escono da
scuola e la ritrovano... ». Appunto.
Resisteva solo quella piccola oasi sen-
za spot, le cinque ore, la classe-forti-
no dove il marketing non poteva in-
seguire i giovani. Poteva durare? Eli-
minata. I tabelloni pubblicitari han-
no fatto la loro apparizione dentro
gli istituti superiori di Padova. Ad
essere precisi: affissi alle pareti delle
palestre. Compra scarpe e zainetti
da Pittarello, ammiccano. Bevi
Powerade, la «benzina per la vita»
della Coca Cola. Partecipa al concor-
so a premi di un istituto linguistico
privato...

È solo l'inizio, sperimentale e di-

screto. «Stiamo a vedere l'effetto che
fa», annuncia Salvò. Gli edifici di li-
cei e istituti vari sono di proprietà
della Provincia. La Provincia è in ma-
no al centrodestra, ma non per que-
sto sta al riparo dai tagli statali. Dun-
que, bisogna cercare soldi «creativa-
mente». L'assessore ha bandito una
gara d'appalto, mettendo in palio gli
spazi pubblicitari. L'ha vinto un'
agenzia di marketing. Pagherà un ca-
none fisso di 11mila euro all'anno, e
una quota variabile, proporzionale
al numero di sponsorizzatori. Pochi
soldi, una miseria, ma tutto fa brodo
di questi tempi. Salvò prevede: «Li
useremo per la manutenzione degli
attrezzi sportivi in dotazione alle
scuole». Qualche fune intonsa su cui
arrampicarsi, dorsi nuovi per i caval-
li dalle groppe sdrucite.

Alla pubblicità c'è un solo limi-
te. Dovrebbe essere «consona al tar-
get», parola di assessore; cioè, adatta

agli studenti. Chi lo stabilisce, se è
adatta? I presidi. Ma i presidi, quasi
tutti, sono in rivolta: non ne sapeva-
no niente, si sono viste arrivare impe-
riose, preannunciate da un fax della
Provincia, le squadre di attacchini
privati. Ops: «Un disguido iniziale»,
giura Salvò.

Tito Livio, il liceo classico più
antico di Padova. Chiostri, lapidi, sto-
ria gloriosa, ci ha insegnato Cesare
Musatti, tra gli studenti Giorgio Na-
politano, mezza università comincia
a formarsi qui. «Questa faccenda è
sconveniente», deplora la preside,
Daria Zangirolami. Perché? «Perché
la scuola educa alla consapevolezza
critica. Perché tutto il giorno insegni
agli studenti a ragionare autonoma-
mente, ad essere consapevoli. E poi
gli attacchi sopra la testa tutto il con-
trario, i tabelloni pubblicitari, i mes-
saggi acritici?».

Scalcerle, istituto linguistico. Pre-

side, Giulio Pavanini, doppiamente
irritato. Tra i cartelloni che gli sono
stati appioppati c'è quello della
«MB», istituto privato concorrente.
Lettera di fuoco al presidente della
Provincia: «Si fa notare che viene
pubblicizzata una scuola che offre
corsi di lingue in Italia per il conse-
guimento della certificazione e corsi
di lingue all'estero. Si tratta di attivi-
tà attuate dal nostro istituto. È para-
dossale che dobbiamo subire la pub-
blicità di un ente privato concorren-
te!».

Calvi, la storica scuolona per ra-
gionieri. Il consiglio di istituto ha ap-
provato una delibera che chiede l'im-
mediata rimozione dei cartelloni, co-
munque il preside, Bruno Ghinatti,
rappresenta la minoranza pragmati-
ca dei colleghi. «Siamo sconcertati.
Non ci hanno chiesto nulla. Poteva-
mo ragionare, scegliere la pubblicità,
e soprattutto incamerare noi almeno

parte degli introiti». Quindi non è
contrario in linea di principio? "Affat-
to. Da quando c'è l'autonomia scola-
stica, il messaggio che ci arriva è di
cercarci lo sponsor. Io sono stato il
primo a farlo, uno sponsor l'ho an-
che trovato nella Cassa di Risparmio,
l'ho fatta stampare sui libretti perso-
nali scolastici... ».

Qua e là, e specialmente al nord,
scuole pubbliche discretamente grif-
fate da banche o ditte locali comincia-
no a far capolino. La pubblicità vera
e propria, rimedio al taglio di fondi
pubblici, non era ancora apparsa.
Nel resto del mondo dilaga da un
decennio. Negli Usa è una mezza re-
gola, in Inghilterra pure, in Francia è
discretamente presente. Ma in Fran-
cia sono intervenuti anche i giudici,
bloccando alcune campagne pubbli-
citarie in nome della «neutralità della
scuola»: dentro le aule non si può
propagandare un prodotto sopra gli
altri, l'istruzione è super partes. «Tut-
ti o niente», meglio che niente.

ULTIM’ORA
Scontro fra treni in Puglia
Cinquanta feriti, sei gravi
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Sergio Sergi

Italiani? Assenti. Dispersi. Indisponibili. Nel palaz-
zo Berlaymont di Bruxelles, bisognerà aggirarsi
con il lanternino per trovare un funzionario tricolo-
re nelle postazioni più in vista che sono i «Gabinet-
ti» della Commissione Barroso.
Una volta che la Commissione si è insediata e tutti
i 25 componenti, presidente compreso, hanno
scelto i loro più stretti collaboratori, è emerso un
quadro poco confortante. Ogni «Gabinetto» è com-
posto, in linea di massima, da 7 o 8 consiglieri
scelti tra le varie nazionalità dell'Unione. Ma nei 24
"Gabinetti" (escluso quello dell'italiano Frattini) gli

italiani che hanno un posto sono soltanto sei. Una
percentuale del 3,5%. Mentre tutti gli altri grandi
Paesi (Germania, Francia e Gran Bretagna) viaggia-
no su cifre elevate di presenza, i rappresentanti
italiani si contano sulle dita di una mano più un
pollice dell'altra. E, peraltro, non c'è, in tutti i
Gabinetti dei 25 commissari, un solo capo di Gabi-
netto di nazionalità italiana.
Dei sei italiani, per fortuna, quattro sono donne.
Una di esse, Antonia Carparelli, è vice capo di
Gabinetto della commissaria e vicepresidente sve-
dese Margot Wallstrom. In verità, un capo di Gabi-
netto italiano c'è. Ma è quello scelto da Frattini. Il
quale non si è sforzato molto. Ha preso un suo
compagno di scuola. Carlo Presenti, un ingegnere.

Gianni Marsilli

Ha votato sì alla Costituzione euro-
pea persino il Nord Pas de Calais, la
potente federazione socialista che nel
‘92 aveva detto no al Trattato di Maa-
stricht in misura del 70 per cento.
Hanno votato sì anche molte altre
federazioni di obbedienza «fabiusia-
na», tradendo co-
sì una fedeltà or-
mai ventennale
al loro leader.
Ha votato sì il
sudest di Marsi-
glia e dintorni,
dove Fabius con-
tava di sfondare
allegramente.
Ha votato sì alla
Costituzione,
complessivamen-
te, quasi il 60 per
cento dei militanti socialisti francesi.
Il no è prevalso soltanto in 26 federa-
zioni su 102. Ha vinto quindi un sì
forte, roboante, destinato a contare
moltissimo in Europa e dentro la sini-
stra europea. Un risultato molto più
netto del previsto: gli analisti più ac-
creditati parlavano, fino alla vigilia,
di un fotofinish al centimetro. Va
detto inoltre che la partecipazione al
voto ha smentito la previsione che
aveva fatto Lionel Jospin, molto scet-
tico sull’opportunità di un referen-
dum interno: mercoledì si sono reca-
ti in sezione a votare quasi centomila
militanti con tessera, sui 120mila
iscritti. Una festa della democrazia,
ha esultato il segretario François Hol-
lande.

Per Laurent Fabius e per la sini-
stra del partito che l’aveva seguito è
una sconfitta cocente. «Ci mettere-
mo molto a digerirla», diceva ieri Ju-
lien Dray, uno dei leader dell’opposi-
zione interna. Per Fabius pare tra-
montata l’ipotesi di gareggiare, nel
2007, per l’Eliseo. Il prossimo anno
(«il prima possibile», ha chiesto ieri
Hollande a Chirac, che pensa invece
di farlo nella seconda metà dell’an-
no) si terrà infatti il referendum na-
zionale, e il sì dei socialisti è un formi-
dabile contributo per spianare la stra-
da ad una maggioranza di sì nell’inte-
ro paese. Fabius ha detto di «prende-
re atto, con rammarico» del risultato
del voto, pur appellandosi all’«unità
del partito». È il numero due del Ps
(almeno fino a domani, quando si
riunirà la direzione), ed era il primo
dei presidenziabili. Più di lui lo sono
oramai Dominique Strauss Kahn,
convinto e combattivo assertore del
sì, e lo stesso François Hollande, che
Fabius qualche anno fa ebbe l’impru-
denza di definire «fragolina di bo-
sco», per via dei toni moderati e del
colorito roseo del segretario. Ma que-
sto 1 dicembre 2004 ha anche un
altro significato per il partito sociali-
sta francese, da sempre percorso da
una forte vena di radicalismo. Le di-

verse anime della sinistra del partito
avevano scommesso molto sulla scel-
ta di campo di un uomo del peso di
Laurent Fabius, la cui biografia non

è certo barricadiera: è essenzialmen-
te «di governo», e anche di rigore
economico, sia quando fu primo mi-
nistro negli anni ‘80 sia quando, con

Jospin premier, al dicastero dell’Eco-
nomia resse i cordoni della borsa na-
zionale. Nel suo sorprendente schie-
rarsi contro la Costituzione, in molti

avevano intravisto la possibilità di fe-
derare le sensibilità della sinistra «so-
ciale» (di Henri Emanuelli, tra gli al-
tri) con quelle della sinistra «sovrani-

sta» (di Jean Pierre Chevenement).
Di creare insomma un polo con forti
chances di diventare maggioritario,
lanciato in orbita dal trampolino del-

la vittoria del no a quella Costituzio-
ne accusata di consacrare «l’Europa
del capitale». Così non è stato, e il Ps
si scopre, dopo decenni di ambigui-
tà, come un figlio pienamente legitti-
mato della sinistra europea simboleg-
giata dal Pse. Si può dire socialdemo-
cratico, oppure riformista, ma di que-
sto si tratta: di un partito che ha deci-
samente imboccato la strada della

cultura di gover-
no, e che getta al-
le ortiche le ten-
tazioni tribuni-
zie che così spes-
so l’avevano per-
corso. Un mese
prima di morire,
nel dicembre del
‘95, François
Mitterrand ave-
va detto che una
sola causa sareb-
be stata capace

di spingerlo di nuovo nell’arena poli-
tica: l’Europa. Quel messaggio ha
messo radici: il Ps, per esistere, non
può che essere europeo ed europei-
sta.

La sonante vittoria del sì è una
buona notizia anche per il resto del-
l’Unione europea, e infatti ieri a Pari-
gi fioccavano i telegrammi di felicita-
zioni. Singolare, per una votazione
squisitamente politica, interna ad un
partito, e per nulla istituzionale. An-
che Chirac e Schröder, a Lubecca per
un vertice, hanno parlato di «una
buona notizia». Il fatto è che un’affer-
mazione del no tra i socialisti sareb-
be suonata come una campana a
morto per l’intero castello costituzio-
nale europeo. Avrebbe aperto la stra-
da ad una bocciatura al referendum
nazionale del prossimo anno. Avreb-
be aperto una fase di fibrillazione
dentro l’Unione europea, di dubbi
angosciosi, di indebolimento della si-
nistra. Avrebbe permesso a Jacques
Chirac e ad altre destre di diventare i
veri paladini della costruzione euro-
pea. François Hollande ieri inalbera-
va con orgoglio il risultato politico
che aveva nel carniere: «Siamo noi
per primi ad aver dato il sì alla Costi-
tuzione, spetta ora agli altri posizio-
narsi». È vero, ed è il contrario di
quel che sperava Nicolas Sarkozy, ap-
pena incoronato leader della destra
transalpina.

Alleggerito dall’immenso sospi-
ro di sollievo, Hollande sparava ieri
tutte le sue cartucce: «Il partito socia-
lista non ha assunto un rischio con il
suo referendum. Piuttosto ha colto
un’occasione, una chance ecceziona-
le per essere fedele a sé stesso». Con
l’esercizio massiccio del voto, e con
la conseguente scelta europeista.
Tanto da permettersi di fare una ri-
chiesta precisa al presidente della Re-
pubblica: «Che il referendum nazio-
nale sia svincolato da tutti i giochi di
politica interna, e che sia protetto da
tutti i tentativi di strumentalizzazio-
ne».

BAGHDAD Mentre il presidente Bush mette
in guardia gli iracheni «dissidenti» come
Adnan Pachachi ribadendo che le elezioni
dovranno tenersi alla data stabilita (30 gen-
naio) e 1.500 soldati sono in viaggio verso
Baghdad dalla base di Fort Bragg, nella Nor-

th Carolina, nel paese mediorientale la guer-
riglia si dimostra ancora attiva. Un attenta-
tore suicida si è fatto esplodere a bordo di
un’autobomba a un posto di blocco della
Guardia nazionale irachena nei pressi di
Baiji, a nord di Baghdad, uccidendo un civi-

le e ferendo due guardie. La notizia è stata
confermata da fonti della polizia irachena.
Nell’esplosione è morto anche il kamikaze.
Baiji, una città dove si trovano importanti
raffinerie di petrolio, situata a circa 180 chi-
lometri a nord di Baghdad, è spesso teatro
di attacchi della guerriglia irachena contro
le forze americane, le forze di sicurezza ira-
chene e i convogli di rifornimento per le
loro basi.

Le regioni del nord dell’Iraq sono state
teatro ieri anche di altri agguati. Un soldato
statunitense è stato ucciso a Mosul, città
settentrionale, da uomini armati che hanno

aperto il fuoco contro una pattuglia. Due
membri del consiglio municipale di Khalis,
una località a nord di Baghdad, sono stati
assassinati da sconosciuti a Baquba.

Il disciolto Baath, il partito unico al po-
tere in Iraq durante i 35 anni del deposto
regime di Saddam Hussein, ha intanto re-
spinto qualsiasi ipotesi di «dialogo» con il
governo provvisorio iracheno, dopo le voci
insistenti su possibili incontri ad Amman
tra suoi ex esponenti in esilio e il premier ad
interim Iyad Allawi. I baathisti, in un docu-
mento diffuso ieri sul Web, si schierano per
la «resistenza armata».

Sì dei socialisti alla carta Ue, Hollande trionfa
Nella consultazione interna sconfitto Fabius. Per il segretario Ps strada spianata per le presidenziali

Commissione europea

ITALIANI IN VIA D’ESTINZIONE

La diplomazia
italiana soddisfatta
dello scampato
pericolo ma il
verdetto finale è solo
rinviato

La seconda ipotesi
degli esperti prevede
8 seggi in più rispetto
agli attuali 15, due dei
quali saranno
europei

Ora il partito
socialista chiede
all’Eliseo di indire
il prima possibile
la consultazione
nel Paese

Chirac e Schröder
hanno salutato
la buona notizia, una
bocciatura avrebbe
creato problemi
all’Europa

Uno dei leader dell’opposizione
che ha guidato il fronte del rifiuto dice:
«Ci vorrà tempo per digerire la sconfitta»
Esulta l’Unione europea

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘ In viaggio per l’Iraq 1500 soldati Usa
Agguati e attentati nel triangolo sunnita

la guerra

BRUXELLES In occasione della Gior-
nata modiale di lotta contro l'Aids,
celebrata il 1 dicembre, il
Parlamento europeo ieri ha
approvato ieri una risoluzione
comune nella quale si insiste
sull'importanza «di assicurare che
l'obiettivo di fornire ai paesi in via
di sviluppo medicinali a prezzi
accessibili non sia messo a
repentaglio da procedure
eccessivamente restrittive o onerose
né dalla reimportanzione
nell'Unione europea di farmaci
fabbricati su licenza obbligatoria».
In particolare nella risoluzione
sottoscritta da Ppe, Pse, Adle, Verdi
e Sinistra europea, il Parlamento
sollecita una deroga all'applicazione
del accordo Trips «in modo da
consentire alle imprese
farmaceutiche nei paesi in via di
sviluppo di continuare a fornire
medicinali generici a basso costo»,
dopo il primo gennaio 2005. Il
Parlamento europeo ha chiesto
inoltre alla Commissione Ue «di
assicurare che siano disponibili
maggiori risorse nel quadro delle
prospettive finanziarie 2007-2013
allo scopo di finanziare una risposta
ben più incisiva al problema
dell'Hiv/Aids, anche mediante un

contributo pluriennale al Fondo
mondiale per la lotta all'Aids, alla
malaria e alla tubercolosi».
L'euroassemblea ha adottato un
emendamento proposto da Vittorio
Agnoletto (Prc) per sollecitare la
Commissione europea e gli Stati
membri a versare un contributo di
almeno 1 miliardo di euro al Fondo
mondiale di lotta contro l'Aids «su
base duratura». I deputati europei
hanno anche adottato un paragrafo
nel quale si invitano «gli Stati
membri dell'Unione europea, e in
particolare il governo italiano, a
rispettare l'impegno di contribuire al
Fondo mondiale per la lotta all'Aids
e di assicurare il proseguimento di
tutte le azioni in corso». Sulle
inadempienze dell’Italia con il
Global Fund per la lotta all'Aids, il 1
dicembre scorso nove senatori di
opposizione avevano presentato
un'interrogazione urgente chiedendo
al governo il rispetto degli impegni
presi a livello internazionale. Nel
testo si leggeva che «l’Italia non ha
versato la sua quota annuale, di 100
milioni di euro, relativa al 2004. Si
tratta di un impegno che il nostro
paese si è assunto nel corso del G8 di
Genova e che oggi non sembra in
grado di onorare».

FRANCIA il referendum dei socialisti
Quasi il 60% dei partecipanti al voto

favorevole alla ratifica
Il no ha prevalso in 26 federazioni su 102
Hanno votato 100mila iscritti su 120mila

Umberto De Giovannangeli

Roma. Aggrappati ad una «non scel-
ta». Soddisfatti per lo scampato perico-
lo. Speranzosi per un recupero ai «tem-
pi supplementari». Alla Farnesina si ti-
ra un sospiro di sollievo dopo una pri-
ma lettura del rapporto sulla riforma
dell’Onu (95 pagine e 1201 raccoman-
dazioni) che è stato presentato ieri dal
gruppo dei saggi che lo ha elaborato al
Palazzo di Vetro. La temuta bocciatu-
ra non è stata formalizzata, ma una
«promozione» è tutta da raggiungere.
Il primo commento è affidato al porta-
voce del ministero degli Esteri, Pasqua-
le Terracciano, secondo cui la soluzio-
ne proposta dal «panel» dei 16 saggi è
«soddisfacente» perché «mette in pri-
mo piano la necessità di una riforma
complessiva delle politiche dell’orga-
nizzazione e non si limita solo ad un
ritocco degli equilibri di potere». Da
qui il no alla proposta di creare sei
nuovi seggi permanenti senza diritto
di veto - uno certamente per la Germa-
nia e uno certamente per il Giappone -
e altri tre non permanenti. Inoltre, rile-
va il portavoce della Farnesina, la rac-
comandazione presentata dai saggi im-
plica un meccanismo con il quale è
possibile, per l’Italia, «mantenere la
prospettiva di un futuro seggio del-

l’Unione Europea all’interno del Con-
siglio di Sicurezza delle Nazioni Uni-
te». L’Italia opta per l’«ipotesi B» indi-
cata dai saggi. «Appare evidente - spie-
ga ancora Terracciano - che la seconda
opzione è l’unica che garantisca la rea-
lizzazione completa di riforma delle
politiche dell’Onu ed è condivisibile
dalla stragrande maggioranza dei Paesi
in quanto risponde a criteri di maggio-
re democraticità ed efficacia». La «op-
zione B» indicata dal Comitato dei sag-
gi costituito dal segretario generale Ko-
fi Annan prevede in aggiunta ai 15
membri attuali del Consiglio 8 non
permanenti (due europei) ma a più
lunga durata (almeno quadriennale ri-
spetto all’attuale biennio) e con possi-
bilità di rielezione immediata ed un
collegamento regionale più un mem-

bro non permanente classico (della du-
rata di un biennio non rinnovabile). A
difendere l’«opzione B» è anche Carlo
Azeglio Ciampi. La riforma del Consi-
glio di Sicurezza «deve assicurare una
equilibrata presenza delle diverse aree
regionali«, ribadisce il capo dello Stato
in una intervista rilasciata ad alcune

testate cinesi in vista della sua visita
ufficiale nella Repubblica Popolare.
«Penso - puntualizza Ciampi - che il
criterio guida per la riforma del Consi-
glio di Sicurezza debba essere, ferma
restando l’attuale posizione dei mem-
bri permanenti, quello di assicurare
una equilibrata presenza delle diverse

aree regionali».
La «non scelta» tra le due opzioni

operata dal Comitato dei saggi non
chiude la partita, come in molti teme-
vano anche alla Farnesina, ma obbliga
la nostra diplomazia ad un’offensiva
del consenso non più rinviabile. Un’of-
fensiva che deve dispiegarsi a tutto

campo, perché, sottolinea a l’Unità
una fonte diplomatica per anni di stan-
za al Palazzo di Vetro - «non dobbia-
mo dimenticare che per far valere le
nostre ragioni abbiamo bisogno di
“strappare” 123 sì». Per essere approva-
ta la riforma deve ricevere il voto favo-
revole di due terzi dell’Assemblea Ge-
nerale ed essere poi ratificata dai Parla-
menti di due terzi degli stessi governi
compresi quelli dei cinque membri
permanenti con diritto di veto. Fuori
dall’ufficialità, sono in molti, tra i no-
stri diplomatici, a rimarcare il «flop»
tedesco: «Berlino aveva cantato troppo
presto vittoria...», si lascia andare un
giovane funzionario della Farnesina.
Ma l’allarme resta alto perché ci sono
segnali che indicano la possibilità di
un blitz tedesco per anticipare i tempi.

Berlino da giorni fa circolare indiscre-
zioni sulla possibilità di presentare nei
prossimi giorni, all’indomani cioè del-
la presentazione ufficiale del rapporto,
una bozza di risoluzione in Assemblea
che chieda di approvare il primo mo-
dello. La Germania sostiene di avere i
due terzi di voti necessari per modifica-
re la Carta dell’Onu. «Dopo il flop,
ecco il bluff», è al valutazione della
nostra diplomazia, ma l’attivismo tede-
sco - supportato dagli altri «Grandi
pretendenti» ad un nuovo seggio per-
manente (Giappone, India, Brasile) -
non può certo essere contrastato solo
con ottimistiche previsioni. Con gran-
de attenzione vengono analizzate le pri-
me considerazioni di Kofi Annan. Alla
Farnesina si cerca di «leggere tra le ri-
ghe» per capire a quale delle due opzio-
ni il segretario generale dell’Onu presti
maggior interesse. Impresa ardua, per-
ché, su questo delicatissimo punto, An-
nan ha affermato testualmente: «...Io
ho da tempo sostenuto la necessità di
un Consiglio di Sicurezza più rappre-
sentativo e la Commissione ha offerto
due formule di allargamernto. Spero
che questo faciliterà la discussione e
aiuti gli Stati membri a decidere nel
2005». Fissa i tempi della decisione,
Kofi Annan, ma anche lui si lascia aper-
te le due «porte». Per l’Italia il «mo-
mento della verità» è solo rinviato.

Riforma Onu, i saggi non decidono e l’Italia tira il fiato
Presentate le due opzioni per cambiare il Consiglio di sicurezza. La Farnesina si aggrappa al modello B sperando di rientrare in gioco

Il segretario socialista Hollande

«Fondi anti-Aids, l’Italia rispetti gli impegni»
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L’AVANA Continua a Cuba l’effetto Zapate-
ro. Dopo la liberazione di cinque dissiden-
te, tra cui il poeta Raul Rivero e l’economi-
sta Chepe, un altro giornalista è stato scarce-
rato ieri a Cuba: è Edel Josè Garcia Diaz, 59
anni, che stava scontando una condanna a

quindici anni di detenzione per attività an-
ti-castriste. Lo ha reso noto un portavoce
del Comitato Cubano per i Diritti Umani e
la Riconciliazione Nazionale, Elizardo San-
chez Santa Cruz, secondo cui Garcia è stato
rimesso in libertà in mattinata dopo una

visita medica.
Si tratta del sesto dissidente rilasciato

dalle autorità dell'Avana nell'arco di una
settimana, e anche nel suo caso sono state
determinanti le cagionevoli condizioni di
salute. Le liberazioni erano iniziate dopo un
colloquio, risalente a giovedì scorso, tra il
ministro degli Esteri cubano, Felipe Perez
Roque, e l'ambasciatore di Spagna nel Paese
caraibico, Carlos Alonso Zaldivar: incontro
che aveva costituito anche il primo contatto
ufficiale tra Cuba e l'Unione Europea dal
giugno dell'anno scorso, quando a carico
dell'isola furono imposte sanzioni comuni-

tarie per ritorsione contro un'ondata di arre-
sti eseguiti fra il marzo e l'aprile precedenti
a danno di 75 esponenti dell'opposizione,
compreso Rivero, e contro l'esecuzione di
tre cittadini cubani accusati di aver tentato
di dirottare un traghetto verso gli Stati Uni-
ti. Nei penitenziari di Cuba rimangono rin-
chiusi oltre trecento prigionieri politici, tra
i quali una sessantina di coloro che furono
arrestati nella primavera 2003. Dopo le scar-
cerazioni degli ultimi giorni tra i familiari
dei dissidenti, condannati a Cuba l'anno
scorso a dure pene per «attentato allo sta-
to», ora cresce la speranza.

Marina Mastroluca

Pochi minuti all’aeroporto, giusto il
tempo per un rapido scambio di vedu-
te. Il presidente ucraino uscente Leo-
nid Kuchma corre a Mosca per «consul-
tazioni politiche», perché - spiega al
presidente russo che lo riceve nello sca-
lo moscovita di Vnukovo 2 - «senza la
partecipazione di-
retta della Federa-
zione russa» non
è possibile trova-
re una soluzione
«in modo che
l’Ucraina salvi la
faccia». Vladimir
Putin non si fa
pregare e mette
sulla bilancia tut-
to il suo peso nel
dichiarare senza
mezzi termini
che non ha senso ripetere il secondo
turno delle contestate presidenziali, co-
me chiede l’opposizione guidata da
Viktor Yushenko. «Si può ripetere il
ballottaggio tre, quattro, 25 volte fino a
quando una delle parti non ottiene i
risultati desiderati», ha detto sarcastico
Putin, sposando in pieno le tesi di Ku-
chma che vuole azzerare le elezioni e
ricominciare da capo, per evitare quel-
lo che definisce «un plebiscito» illegitti-
mo a favore di Yushenko. Già circola-
no i nomi dei suoi possibili candidati,
al posto di Viktor Yanukovich bruciato
dagli eventi: il favorito è Serghiei Tigi-
pko, che ha guidato la campagna presi-
denziale dello stesso Yanukovich e che
piace al clan del presidente uscente.

Che non fosse più di una tregua
l’accordo siglato mercoledì scorso tra
Yushenko e Yanukovich era fin troppo
evidente. Dato ormai per certo l’annul-
lamento del voto, anche se la Corte
Suprema non si è ancora pronunciata -
potrebbe farlo stamattina - lo scontro
ora si sposta su quali elezioni convoca-
re. E si muovono i pezzi da novanta.
Alle parole di Putin - che ieri ha defini-
to l’Ucraina un paese «completamente
russofono», mettendo tra l’altro in dub-
bio il fatto che la minoranza etnicamen-
te russa rappresenti solo il 17% della
popolazione - ha risposto immediata-
mente il presidente Bush. «Io penso
che qualsiasi elezione, se ce ne sarà
una, dovrebbe essere libera da influen-
ze straniere. Queste elezioni dovranno
essere libere e corrette. La volontà del
popolo deve essere esplicitata e ascolta-
ta. E quindi continueremo a tenere
d'occhio e a partecipare ad un processo
perché si arrivi ad una soluzione pacifi-
ca di questa questione», ha detto Bush,
ringraziando al tempo stesso Ue, Polo-
nia e Lituania, per la loro mediazione
nella crisi ucraina.

Un botta e risposta che mette in
chiaro quanto la partita delle presiden-
ziali ucraine travalichi i confini del pae-
se. E che al di là delle dichiarazioni sul
riconoscimento della sovranità popola-
re pronunciate tanto a Mosca che a
Washington, il braccio di ferro non si
gioca soltanto a Kiev. Ieri il presidente
polacco Aleksander Kwasniewski si è
detto a favore della ripetizione del bal-

lottaggio, e così
anche il ministro
degli Esteri tede-
sco Joschka Fi-
scher e l’Europar-
lamento.

In attesa del-
la decisione della
Corte Suprema si
guarda al dopo.
Se le elezioni ver-
ranno annullate,
come è dato or-
mai per certo, bi-

sognerà stabilire procedure e contenuti
delle consultazioni e dovrà essere una
decisione politica. Kuchma, dopo il
suo incontro con Putin, ha proposto
una riforma costituzionale che consen-
ta la creazione di un governo parlamen-
tare per gestire la transizione fino a
nuove elezioni, affiancato da un grup-
po di lavoro con i rappresentanti di
tutte le forze politiche per definire le
norme del voto. Si è quindi detto dispo-
nibile ad esautorare Yanukovich, a pat-
to che il parlamento approvi le riforme
per rafforzare i poteri del premier, e a
trovare il modo per accorciare i tempi
per le consultazioni, che con le leggi
attuali richiederebbero tre mesi.

Troppo comunque per l’opposizio-
ne che vuole stringere, per non perdere
l’abbrivio della piazza e non infilarsi in
un ingranaggio che potrebbe non riu-
scire a controllare. Secondo Yushenko,
che ieri ha criticato la decisione di Ku-
chma di andare a consultarsi a Mosca,
non serviranno più di quattro o cinque
giorni per fissare la data del voto - uno
o due giorni perché la Corte suprema
decida, altrettanti perché la Commis-
sione elettorale stabilisca quando vota-
re e un altro giorno al parlamento per
convalidare questo processo. Il leader
dell’opposizione insiste sulla ripetizio-
ne del ballottaggio viziato dai brogli.
Ieri un membro della Commissione
elettorale centrale ha ammesso che so-
no stati aggiunti un milione di voti du-
rante i conteggi: è da lì dunque, dalla
ripetizione del secondo turno, che biso-
gna ripartire. E non sarà facile.I sosteni-
tori di Yushenko restano perciò in piaz-
za. Davanti alle sedi governative i pi-
chetti dei manifestanti sono stati ridi-
mensionati, ma non rimossi come sta-
bilito negli accordi di mercoledì scor-
so. Per evitare di tornare alle urne con
le carte truccate.

Ucraina, è scontro tra Putin e Bush
Il presidente russo contrario al ballottaggio vuole nuove elezioni . Il capo della Casa Bianca: no ad interferenze

L’opposizione resta in piazza
e chiede un governo di fiducia popolare
«Bastano 4 o 5 giorni per fissare
la data del voto, non ripartiremo da zero»

Cuba

KIEV bufera sulle presidenziali

Castro libera un altro oppositore
È il sesto dissidente in una settimana

Sharon ha fretta di chiudere l’accordo con i laburisti
Il partito di Peres ci sta ma restano i nodi sulla divisione dei ministeri. Al premio Nobel il dicastero dei rapporti con i palestinesi

Kuchma vola a Mosca per incassare
il sostegno del Cremlino

«Ripetere il secondo turno
sarebbe un plebiscito per Yushenko»

Umberto De Giovannangeli

Accelerare i tempi dell’accordo con i
laburisti. Ariel Sharon ha fretta ed è
deciso a formare una nuova coalizione
di governo «al più presto». Impresa tut-
t’altro che impossibile visto che i primi
«corteggiati», i laburisti, fremono per
combinare il «matrimonio» politico.
La volontà del premier di accelerare i
tempi di soluzione della crisi di gover-
no è apparsa chiara nell’incontro che
Sharon ha avuto ieri con gli editori del-
la stampa israeliana. L’uscita l’altro ieri
di Shinui, ultimo partito alleato che era
rimasto al premier, dalla ormai dissolta
coalizione, spiega Sharon «Ci pone da-
vanti a due chiare scelte: un governo di
unità nazionale o elezioni anticipate.
Io spero che i miei amici si rendano
conto che è questa la situazione in cui
ci troviamo e che non ci sono altre
scelte». Con l’uscita di Shinui, il pre-

mier può contare oggi alla Knesset solo
sul sostegno dei 40 deputati del suo
partito, il Likud, cioè 21 meno del quo-
rum minimo per la maggioranza. Sha-
ron non dovrebbe però avere troppe
difficoltà a formare una nuova coalizio-
ne: i laburisti di Shimon Peres non na-
scondono la volontà di tornare al gover-
no e l’appoggio di almeno uno dei par-
titi ultraortodossi - Yahaduth Hatorah
- appare solo una questione di contro-
partite. Con questi due partiti Sharon
potrà ricostituire una robusta maggio-
ranza di 67 deputati (su 120) e procede-

re rapidamente verso la realizzazione
del piano di disimpegno dalla Striscia
di Gaza e da una parte del nord della
Cisgiordania neutralizzando al tempo
stesso eventuali siluri che potrebbero
provenire da gruppi dissidenti all’inter-
no del suo stesso partito che si oppon-
gono al ritiro. «Questo piano - ribadi-
sce Sharon - sarà portato avanti com-
pletamente e nel rispetto del calenda-
rio stabilito». Ogni partito che entrerà
nella coalizione, ricorda, dovrà dare il
suo appoggio a questo piano. Prendere
o lasciare. Il premier annuncia che chie-

derà la convocazione del Comitato cen-
trale del Likud al più presto per ottene-
re una revoca della decisione presa lo
scorso agosto che era contraria a un’al-
leanza di governo «totalmente laica»
con i laburisti e lo Shinui. Ma la dissolu-
zione della vecchia coalizione con
l’uscita del partito guidato dall'ultralai-
cista Yosef «Tomi» Lapid, ha ora rime-
scolato le carte e ciò che prima appari-
va indigeribile ora lo è molto meno,
anche perché l’alternativa di un antici-
po delle elezioni dovrebbe piacere an-
cor meno ai membri del parlamentino

del Likud. Una volta ottenuto il placet
del Comitato centrale del Likud, Sha-
ron dovrebbe formalizzare in breve
tempo l’intesa con i laburisti, che di
fatto era stata preparata già da tempo.
«Basterà un giorno per concludere tut-
to», si dice certo Haim Ramon, deputa-
to laburista, uno dei più stretti collabo-
ratori di Shimon Peres.

Contrasti potrebbero emergere
non tanto sul programma di governo -
anche se i laburisti chiedono modifiche
alla finanziaria considerata troppo libe-
rista e anti-sociale - ma sulla distribu-

zione dei portafogli ministeriali. Sha-
ron non potrà concedere nessuno dei
tre ministeri più importanti nelle mani
del Likud (difesa, esteri e finanze) e si
sta perciò pensando di costituire un
ministero per i contatti con i palestine-
si e il piano di disimpegno, che verreb-
be affidato al leader laburista Peres.

A fare il tifo per il vecchio «Arik» è
anche il presidente egiziano Mubarak,
secondo cui Ariel Sharon rappresenta
la migliore opportunità per arrivare a
un accordo di pace con i palestinesi.
«Penso che se i palestinesi non faranno

progressi con l’attuale premier israelia-
no, sarà molto difficile fare qualsiasi
progresso verso la pace», ha affermato
Mubarak, parlando a Port Said, in occa-
sione dell’inaugurazione di una nuova
struttura portuale. «Sharon - spiega il
raìs egiziano - è capace di perseguire la
pace ed è capace di arrivare a delle solu-
zioni, se lo vuole». Mubarak ha quindi
ricordato l’impegno del premier israe-
liano, che si è detto «pronto a fare quel-
lo che i palestinesi vogliono, a facilitare
le elezioni e ad aiutare a rimuovere i
check-point, ma chiede solo una cosa:
la fine degli attentati, così da poter lavo-
rare insieme su basi solide». Una richie-
sta accolta da Abu Mazen, il candidato
ufficiale di Al-Fatah alle presidenziali
del 9 gennaio; il candidato appoggiato
anche da Mubarak: «Fatah - rileva il
presidente egiziano - ha nominato Abu
Mazen e Abu Mazen, io penso, sarà il
vincitore». Con buona pace di «Mr.Inti-
fada», al secolo Marwan Barghuti.

Sostenitori
dell’opposizione
ucraina ancora
in piazza a Kiev
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ROMA Torturato con l’elettroshock, la-
sciato sotto il sole per giornate intere,
chiuso in una cella di isolamento per
circa due anni. È l’atroce sofferenza
vissuta dal giornalista cinese Yu Don-
gyue, in carcere dopo i fatti di Tienan-
men, che sarebbe diventato pazzo in
seguito alle torture che gli sono state
inflitte in carcere. La pesante accusa è
arrivata ieri dall’organizzazione Repor-

ters sans frontieres che in vista del
prossimo vertice fra Unione europea e
Cina, ha lanciato un appello chieden-
do la liberazione del giornalista, non-
ché critico d’arte Dongyue.

L’organizzazione ha chiesto al pre-
sidente della commissione europea Jo-
se Manuel Barroso di sollevare infatti
il caso di Yu Dongyue in occasione dei
suoi prossimi colloqui con i dirigenti

cinesi. Rfs, da anni impegnata nella
difesa della libertà di stampa, in un
comunicato ieri si è detta scioccata dal-
le notizie riferite di recente da un altro
dissidente, Lu Cheng, che ha visto Yu
Dongyue in carcere. Scappato dalla Ci-
na dopo una lunga detenzione per
aver partecipato alle manifestazioni
studentesche di piazza Tienanmen nel
1989, Lu Cheng ha raccontato a Radio
Free Asia di aver visto il suo amico Yu
Dongyue in prigione e di averlo trova-
to «a stento riconoscibile». Stando al
racconto di Lu Cheng, Yu «aveva lo
sguardo perso nel vuoto, ripeteva le
stesse parole come se recitasse un man-
tra, e non riconosceva nessuno», ha
raccontato Lu. Un compagno di pri-

gionia ha detto invece a Lu che Yu è
stato torturato con scosse elettrice e
lasciato per giorni sotto il sole cocen-
te. Infine, due anni di isolamento lo
hanno spezzato. Yu Dongyue, giornali-
sta e critico d'arte, fu arrestato il 23
maggio 1989 dopo che, insieme a Lu
Cheng e ad altri manifestanti, sfregiò
il gigantesco ritratto di Mao Zedong
che troneggia sulla piazza Tienanmen,
e condannato lo stesso anno a 20 anni
di carcere.

Nei giorni scorsi Reporter sans
Frontieres aveva criticato la Cina accu-
sando il governo di aver bloccato l'ac-
cesso al notiziario in inglese del moto-
re di ricerca Google censurando le no-
tizie della versione in mandarino.

I prodotti tossici hanno
inquinato le falde
freatiche ma quell’acqua
è l’unica a disposizione
dei quartieri poveri
della città

A vent’anni dalla tragedia
della Union Carbide
la fabbrica non è stata
bonificata a causa
di un rimpallo
di responsabilità

Justin Huggler

BHOPAL La sala di controllo della fabbrica
della Union Carbide a Bhopal sembra usci-
ta da uno di quei film di fantascienza nei
quali la civiltà è collassata. Lo sterco di muc-
ca ricopre il pavimento. File e file di qua-
dranti di misurazione con le coperture di
plastica infrante e gli aghi immobili. I mo-
dellini in scala dell’impianto sono avvolti
dalle ragnatele. Un cartello sudicio appeso
alla parete dice «la sicurezza è un dovere di
tutti». Fuori le aquile fanno il nido sulla
grande ciminiera spenta. Di tanto in tanto
volano sulle nostre teste. Leggeri frammen-
ti di amianto svolazzano trasportati dalla
brezza. Sono sparsi sul terreno e impigliati
tra gli arbusti di ginestra. La grande carcas-
sa metallica della fabbrica è silenziosa, enor-
mi viluppi di tubi e condutture metallici
corrono da un serbatoio all’altro arruggi-
nendosi lentamente sotto il sole di Bhopal.

Qui, nella notte tra il 2 e il 3 dicembre
1984, ha avuto luogo il più grande inciden-
te industriale della storia. Il velenosissimo
gas metil-isocianato (Mic) fu liberato dal-
l’impianto unitamente agli ancor più tossi-
ci composti della reazione. Migliaia di per-
sone persero la vita mentre dormivano nel
loro letto vicino alla fabbrica. Altre moriro-
no per strada cercando di fuggire con l’ac-
qua che gli usciva dagli occhi in fiamme, un
dolore insopportabile ai polmoni. Altre mi-
gliaia di persone morirono nei mesi e negli
anni seguenti per le conseguenze del gas
inalato quella notte.

Terreni al mercurio Guardando Bho-
pal oggi si stenta a credere a quello che è
accaduto qui. Ma le cose stanno in tutt’al-
tro modo. Dietro l’angolo dello scheletro di
metallo arrugginito della fabbrica della
Union Carbide si trova un magazzino. Vo-
lendo si può entrare, ma il guardiano si
rifiuta di accompagnarti. Ha troppa paura.
Basta entrare che ti colpisce l’odore. È diffi-
cile respirare, quasi impossibile. È un odore
terribile. Enormi montagne alte fino a tre
metri di fanghiglia marrone tossica riem-
piono tutto il magazzino. La fabbrica della
Union Carbide non è mai stata bonificata.
Continua ad avvelenare Bhopal. Test recen-
ti hanno evidenziato che tutte le sostanze
chimiche presenti ancora nella fabbrica
hanno contaminato l’acqua freatica utilizza-
ta come acqua potabile in alcuni quartieri
poveri che circondano la fabbrica. All’inter-
no del sito, stando a quanto riferisce un
caporeparto che ha lavorato per la Union
Carbide, il terreno è coperto di mercurio.
La Dow Chemicals, la società che ha assor-
bito la Union Carbide, si rifiuta di ripulire
il sito. Sostiene di non essere più responsa-
bile per il fatto di aver ceduto le azioni ad
una consociata indiana.

Ma la storia non finisce qui. «Negli ulti-
mi venti anni non c’è stato un giorno in cui
non ho preso degli antidolorifici», dice
Rashida Bee, superstite del disastro. Oggi la
signora Bee e migliaia di persone come lei
soffrono ancora gli effetti di lungo periodo
dell’avvelenamento causato dal gas fuoriu-
scito quella notte dalla fabbrica della Union
Carbide. Molti dei superstiti debbono spes-
so interrompere la conversazione a causa
della tosse. È un lungo, terribile rantolo che
ti fa dubitare che l’aria possa arrivare fino
ai loro polmoni. Molte le donne sterili. Tut-
ti hanno ricevuto appena 300 sterline di

risarcimento dalla Union Carbide. E la col-
pa è tanto del governo indiano quanto del-
la società americana. Nel 1986 il governo
indiano sottoscrisse un accordo in virtù del
quale la Union Carbide se la cavava con il
pagamento della somma di 470 milioni di
dollari a titolo di risarcimento alle vittime.

Il governo accettò di abbandonare un
procedimento giudiziario nel quale si chie-
deva alla Union Carbide di pagare a titolo
di risarcimento la somma di 3 miliardi di
dollari. Il governo, senza mai consultare le
vittime, accettò il pagamento e sollevò la
Union Carbide da ogni ulteriore responsa-
bilità per il disastro.

Risarcimenti nel casse del governo Og-

gi, a venti anni di distanza, meno di metà di
quella somma è stata corrisposta alle vitti-
me. Il resto si trova ancora nelle casse del
governo indiano e gli interessi vanno al
governo e non alle vittime di Bhopal. I feri-
ti hanno ricevuto 25.000 rupie (circa 300
sterline) ciascuno. I parenti dei morti han-
no ricevuto 100.000 rupie (1.200 sterline).

Oggi Rashida Bee se ne sta seduta in un
cortile dove alcune delle donne sopravvissu-
te al disastro cercano di guadagnarsi qualco-
sa fabbricando articoli di cancelleria. Molte
hanno perso il marito e sono l’unico soste-
gno della famiglia. Molte sono troppo mala-
te per svolgere una qualunque attività lavo-
rativa. Accanto alla signora Bee è seduta

una sua amica e come lei attivista, Campa
Devi Shukla. «Se fossi morta allora sarebbe
stato meglio perché il dolore è stato insop-
portabile», dice la signora Bee ricordando
la notte dell’incidente. «Non riuscivo ad
aprire gli occhi. Quando finalmente mi riu-
scii a guardarmi intorno vidi cadaveri lun-
go tutta la strada e la gente che camminava
calpestando i corpi. C’erano persone che
imploravano Dio di ucciderle perché il do-
lore era insopportabile. Ho assistito a mol-
te morti in famiglia ed è questo che mi dà la
forza di lottare ancora contro le multinazio-
nali come la Union Carbide», dice. La signo-
ra Shukla, una signora dai capelli grigi, sor-
ridente, con un sari giallo, a prima vista

sembra troppo mite per essere una attivi-
sta. Ma non appena si mette a parlare que-
sta impressione svanisce. «Nel 1992 il mio
figlio più grande si è suicidato. Era molto
malato e stanco della vita. Ha preso un
pesticida chiamato Sulphas. Aveva 20 anni.
Soffriva molto. Mia figlia è paralizzata. Si è
sposata ma i familiari del marito non l’han-
no trattata bene. Entrambe le mie figlie si
sono sposate ma entrambe sono tornate a
vivere con me. La morte di mio marito e di
mio figlio mi hanno spinto a fare qualco-
sa». Insieme, la signora Bee e la signora
Shukla hanno vinto diversi premi per il
loro impegno. Quest’anno hanno vinto il
Goldman Environmental Award e con or-

goglio mostrano il loro premio alla macchi-
na fotografica.

Ma a dispetto di tutti gli elogi, il mon-
do ignora queste straordinarie donne. So-
no dimenticate. Di tanto in tanto vengono
celebrate per il loro coraggio e la loro deter-
minazione, indicate come esempi di donne
combattive che nel terzo mondo lottano
per la giustizia contro le multinazionali.
Ma le loro richieste vengono ignorate. Non
si fa nulla.

Nel 2004 Shahid Noor, rimasto orfano
in seguito al disastro, ha iniziato uno sciope-
ro della fame per protestare contro il gover-
no dello stato di Madhya Pradesh che non
ha mantenuto la promessa di trovare posti
di lavoro agli orfani. «Dopo quattro giorni
è arrivata la polizia che ha portato via la
tenda sotto la quale ci trovavamo», dice.
«Per altri due giorni siamo rimasti lì senza
la tenda. La polizia ci ha portato in ospeda-
le dove ci è stato somministrato forzata-
mente del glucosio. Il governo ci ha detto
che non poteva darci dei posti di lavoro,
ma poteva concederci dei prestiti. Abbia-
mo rifiutato».

Strumenti di sicurezza fuori uso Dall’al-
tra parte della città nell’archivio delle indu-

strie, Chouhan ri-
corda la causa inten-
tata contro la
Union Carbide e
contro la nuova pro-
prietà, la Dow Che-
micals. Sa bene co-
me stanno le cose
in quanto lavorava
come caporeparto
nello stabilimento
per la produzione
di metil-isocianato,
il prodotto chimico
che fu liberato quel-
la notte. «Dovevo
seguire un corso di
formazione sulla si-
curezza della durata
di sei mesi, ma do-
po appena 15 gior-
ni mi dissero di
prendere servizio
nel reparto del me-

til-isocianato. Mi rifiutai e minacciarono di
licenziarmi. Alla fine mi accordai per un
mese di corso», dice. «Lo strumento di sicu-
rezza più importante dello stabilimento,
l’indicatore della temperatura, che avrebbe
dovuto avvertirci del disastro, si era rotto
dopo appena due settimane e non era mai
stato riparato. Nel progetto originale dove-
va esserci un indicatore di riserva che però
non fu mai installato. Una sirena avrebbe
dovuto avvertire la gente in caso di perdita,
ma 4 mesi prima del disastro la sirena era
stata disattivata in quanto le perdite erano
numerosissime e non volevano creare pani-
co tra la popolazione». Gli Usa hanno rifiu-
tato l’estradizione di Warren Anderson, ex
presidente della Union Carbide, affinché
fosse processato in India. La Dow Chemi-
cals sostiene di non avere più alcuna re-
sponsabilità. Di notte possono dormire
tranquilli. Ma a non dormire tranquille so-
no le vittime di Bhopal.

* * *
© The Independent

Traduzione di
Carlo Antonio Biscotto

Roberto Rezzo

NEW YORK La donna dev'essere sotto-
messa all'uomo e compiacerlo; un fe-
to di 43 giorni è un essere umano
capace di intendere e di volere; l'Aids
si contrae attraverso le lacrime e il su-
dore. Questo è solo un piccolo cam-
pionario delle sciocchezze e delle ne-
fandezze che vengono insegnate nelle
scuole americane con i soldi dei contri-
buenti. Parafrasando Almodòvar, la
cattiva educazione dell'amministrazio-
ne Bush.

Henry Waxman, deputato demo-
cratico della California, s'è preso il di-
sturbo di far dare un'occhiata ai testi
utilizzati nei programmi di educazio-
ne sessuale basati sull'astinenza che la
Casa Bianca sostiene con profusione
tanto d'entusiasmo che di quattrini.
Sono stati presi in esame i 13 principa-
li libri di testo su cui gli insegnanti
preparano le lezioni per milioni di
sventurati teen-ager americani. «Undi-
ci di questi - si legge nelle conclusioni
del rapporto pubblicato questa setti-
mana - contengono informazioni fal-
se, distorte o fuorvianti; tabù, pregiu-

dizi e disdicevoli luoghi comuni ven-
gono presentati come verità scientifi-
che».

«Sono rimasto allibito nello sco-
prire quante falsità e stupidaggini ven-
gono insegnate ai nostri figli su argo-
menti che alla fine riguardano diretta-
mente la loro salute -ha dichiarato Wa-
xman- In linea di principio non ho
nessun problema ad accettare che esi-
stano programmi di educazione ses-
suale basati sull'astinenza dal sesso,
ma qui siamo di fronte a uno spudora-
to distorsione della realtà dei fatti. Tal-
volta per ignoranza e sciatteria, molto
più spesso per promuovere valori mo-
rali e religiosi del tutto soggettivi».

I programmi di educazione per i
giovani dai nove ai diciotto anni di età
che promuovono l'astinenza come
unico mezzo di prevenzione delle gra-
vidanze indesiderate e delle malattie
infettive sessualmente trasmesse sono
stati lanciati dalla maggioranza repub-
blicana al Congresso già nel 1999, ma
è sotto l'amministrazione Bush che
hanno visto una robusta pioggia di
finanziamenti e una promozione a ol-
tranza. A gestirli sono centinaia di or-
ganizzazioni religiose o sociali, tutte

rigorosamente orientate a predicare la
castità sino al matrimonio e indefesse

nel bollare come abominevole qualsia-
si pratica non direttamente finalizzata

alla procreazione. E sin qui, in fondo,
nulla di nuovo. L'amministrazione Bu-

sh ha sistematicamente boicottato tut-
te le iniziative dell'Organizzazione
mondiale della sanità e dell'Unaids
che parlino di preservativi per control-
lare le nascite ed evitare l'Aids, sino a
negare contributi umanitari destinati
ai Paesi del cosiddetto Terzo mondo.

La sorprendente novità che emer-
ge dal rapporto non è la bigotteria che
costantemente ispira questi testi dise-
ducativi, quanto la strumentale nega-
zione della realtà. Uno dei testi presi
in esame, «Me, My World, My Futu-
re» (Io, il mio mondo, il mio futuro),
recita: «Le donne che si sottopongono
a un'interruzione volontaria di gravi-
danza sono particolarmente inclini al
suicidio e il 10% diventa sterile». I
manuali di ostetricia in uso in tutte le
università e gli ospedali americani
non citano affatto il suicidio tra gli
effetti collaterali dell'aborto; quanto al-
la fertilità, viene categoricamente
escluso che possa in qualche modo
risultare compromessa.

«L'uso del preservativo è ineffica-
ce nell'impedire la trasmissione dell'
Hiv nel 31% dei casi quando utilizza-
to per rapporti eterosessuali», spiega
un capitoletto con tanto d'illustrazio-

ni con condom a colabrodo. I dati del
Centro di controllo per le malattie in-
fettive di Atlanta (Cdc), rispettata
agenzia federale i cui standard sono
accettati in tutto il mondo, indicano
invece che l'insuccesso è limitato al
3% dei casi. Per promuovere il rispet-
to delle differenze e la tolleranza nelle
scuole, la manualistica cristiana affer-
ma che «oltre il 50% dei teen-ager gay
è sieropositivo». La realtà è che nessu-
no sa quanti teen-ager siano gay, né
tantomeno quanti di questi siano posi-
tivi al virus che provoca l'Aids. Quello
che il Cdc sostiene è invece che il 59%
dei casi di infezione tra teen-ager av-
viene attraverso rapporti omosessuali.
Anche la parità tra i sessi e le leggi
fondamentali della biologia non ven-
gono trattati con maggior rispetto:
«Nel rapporto di coppia l'uomo neces-
sita gratificazione sessuale e ammira-
zione; la donna sostegno finanziario».
A questo punto non stupisce che per
gli ineffabili estensori «la vita abbia
origine dall'unione di due coppie di
24 cromosomi». Erano sempre stati
ventitré, ma si vede che il numero di-
spari suona sinistro e disordinato;
uno in più non fa peccato.

Le compagne, i compagni dell’Unio-
ne Ds Camilla Ravera, il direttivo
del circolo Arci Garibaldi, i pensio-
nati dello Spi Cgil San Salvario, ri-
cordano il compagno

ANTONIO GUARNIERI
I funerali oggi 3 dicembre ore 9,30
da C. Dante 125 o al Cimitero Mo-
numentale ore 10,00.
Torino, 2 dicembre 2004

I Ds di Orzinuovi partecipano al
dolore della famiglia per la scompar-
sa di

ROBERTO TAVERNA
Orzinuovi, 2 dicembre 2004

‘‘‘‘
Disastro di Bhopal
Nel deposito dei veleni
che uccidono ancora

«Giornalista dissidente cinese
impazzito dopo le torture in carcere»

Donne menomate nello scoppio della fabbrica di Bhopal; in basso la fabbrica dopo l’incidente

«L’aborto porta al suicidio», lezioni di sesso secondo Bush
Notizie false e bugie nei corsi che nelle scuole predicano l’astinenza sessuale. Il progetto finanziato da Washington

la denuncia di Reporter sans Frontieres
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Nuova giornata di sciopero generale «contro la Fi-
nanziaria, il liberismo e la concertazione». Dopo la
protesta organizzata martedì da Cgil, Cisl e Uil, a cui
si è affiancata quella di Ugl e Cisal, oggi si asterran-
no dal lavoro per 8 ore i lavoratori privati e pubblici
aderenti alla Cub (Confederazione Unitaria di Base)
e a Usi-Ait. L’astensione dal lavoro non riguarderà
però il trasporto pubblico, che ha scioperato il 30
insieme ai confederali.

Lo sciopero sarà di tutta la giornata nel pubbli-
co impiego, compresi nidi, asili, scuole e università;
nella sanità 8 ore per turno a partire dalle ore 7;
nelle poste 8 ore a partire dal turno montante la sera
del 2; nei trasporti aerei dalle 10 alle 18 il personale
viaggiante e per l’intero turno il personale di terra;

nel trasporto ferroviario dalle 9 alle 17 i dipendenti
in servizio sui treni e per l’intero turno tutti gli altri.

Due le manifestazioni promosse, a Milano, con
appuntamento a piazza Cairoli alle ore 10 (per temi-
nare di fronte alla Prefettura) e a Napoli, con parten-
za da piazza Mancini alle ore 10.

La protesta, come dice Piergiorgio Tiboni, coor-
dinatore nazionale Cub, è rivolta contro «lo scippo
del tfr e lo smantellamento del sistema previdenziale
pubblico», il pacchetto Treu e la legge 30, la legge
Bossi-Fini, la Finanziaria «che mette le mani in tasca
ai cittadini» e infine contro la guerra. Gli obiettivi
sono invece «salari a livello europeo, lavoro stabile e
tutelato»; reintroduzione della scala mobile per sala-
ri e pensioni; previdenza, scuola e sanità pubbliche.

Nuovo orario e nuove offerte da Trenitalia che pensa
di bissare al Sud il successo del treno low cost (il
biglietto a 9 euro) sulla Milano-Roma. Il lancio della
proposta «meridionale» avverrà agli inizi dell’anno
prossimo, alla fine del 2005 invece l'Alta Velocità arri-
va sulla Roma-Napoli. Sulla tratta viaggeranno 36 Eu-
rostar al giorno. Altre novità prenderanno il via dal 12
dicembre contemporaneamente all’entrata in vigore
dell’orario invernale e al divieto di fumo che viene
esteso ovunque senza eccezioni.

A presentarle ieri, Massimo Ghenzer, direttore del-
la Divisione passeggeri. Più servizi, specie di bigliette-
ria, e più comfort, queste le parole d’ordine di una
lunga serie di interventi. Sul sito internet della società
sarà possibile comprare biglietti 24 ore su 24, con soli

5 click. Il call center del numero unico 892021 sarà
raggiungibile anche dai telefoni cellulari. Il biglietto
elettronico (ticketless) sarà esteso anche ai treni Interci-
ty Plus in prima e seconda classe, si potrà così comprar-
lo fino alla partenza del treno attraverso una telefonata
o cliccando sul sito. Saranno aumentati gli sportelli
veloci e le macchinette per le biglietterie automatiche
nelle stazioni.

Nelle giornate di maggior flusso, sarà possibile
comprare il biglietto da personale posizionato alla te-
sta del treno. Dal febbraio sarà possibile portare moto
o scooter a bordo dei treni con servizio auto al seguito.
Quanto ai collegamenti, viene potenziata la linea Mila-
no-Liguria, e ci sarà il primo collegamento Napoli-Udi-
ne.fe
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Terni difende l’acciaieria
Thyssen Krupp conferma la riduzione della produzione in Italia

SCIOPERO GENERALE, OGGI È LA VOLTA DEI CUB TRENITALIA, NUOVI SERVIZI E NIENTE FUMO

Giampiero Rossi

MILANO I tedeschi smobilitano: il re-
parto di produzione di acciaio magne-
tico nello stabilimento Thyssen
Krupp Acciai Speciali Terni verrà
chiuso. Resta incerto anche il futuro
delle consociate Titania e Società delle
fucine. Lo hanno detto chiaro e ton-
do, durante un lungo incontro nottur-
no, ai rappresentanti delle istituzioni
ternane. E, secondo la migliore tradi-
zione teutonica, sono apparsi irremo-
vibili di fronte alle richieste del sinda-
co di Terni Paolo Raffaelli e del presi-
dente della Provincia Andrea Cavic-
chioli, che hanno ricordato gli impe-
gni che l’azienda aveva assunto nello
scorso 17 giugno nell’incontro con la
presidenza del consiglio. Ma nel frat-
tempo, a Terni e in tutta l’Umbria,
sindacati, lavoratori e istituzioni si pre-
parano a una nuova “resistenza”, ap-
pesantita soltanto dal pensiero che
l’azienda abbia sostanzialmente preso
in giro tutti per un anno, a partire dal
governo italiano.

Immediata la condanna da parte
di Fiom, Fim e Uilm: «la Thyssen
Krupp ha sostanzialmente disatteso
gli impegni e ora ha ufficialmente an-
nunciato che non intende più mante-
nerli». Un fatto definito gravissimo.
«prima di tutto perché con i tagli pro-
duttivi annunciati allo stabilimento di
Terni, se ne mette in discussione il
futuro occupazionale e si priva il Pae-
se di produzioni di valore strategico.
Ma di particolare gravità è anche il
fatto che un accordo sottoscritto pres-
so la Presidenza del Consiglio, con
l'impegno formale del governo, venga
semplicemente considerato carta

straccia». Quindi le segreteria naziona-
li delle tre sigle confederali delle tute
blu chiedono la convocazione imme-
diata del tavolo di Palazzo Chigi e «la
mobilitazione delle istituzioni, a parti-
re da quelle dell'Umbria, delle forze
politiche e dell opinione pubblica per
pretendere il rispetto degli accordi, la
difesa e lo sviluppo dello stabilimento
di Terni, la salvaguardia di produzio-
ni strategiche per l economia del Pae-
se nel momento in cui la domanda di
prodotti siderurgici di alta qualità è
fortissima in italia e in tutto il mon-
do».

Fiom, Fim e Uilm non possono
fare a meno di constatare anche che in
questa delicata vicenda il governo ita-
liano sembra semplicemente subire le
decisioni della multinazionale tede-
sca» senza «far sentire la sua voce per
far rispettare quanto da esso sottoscrit-
to». Anche la Cgil, attraverso la segre-
taria confederale Carla Cantone, chie-
de subito che il governo si dia da fare.
Palesemente umiliato dalla mossa del-
la multinazionale di Dusseldorf, Palaz-
zo Chigi reagisce con una convocazio-
ne-lampo delle parti: per Thyssen
Krupp e sindacati dell'Ast di Terni

l’appuntamento è fissato per lunedì
pomeriggio a Roma. È lo stesso sinda-
co Raffaelli ad annunciarlo ieri, sottoli-
neando che il nuovo piano industriale
di Tk per l'Ast «compie una sorta di
pulizia etnico-industriale facendo
piazza pulita delle produzioni di ma-
gnetico, titanio e fucinati, e lasciando
soltanto l'inox, puro e duro. Una pro-
spettiva che questo stabilimento e l'in-
tera città non possono sottoscrivere».

Parlando proprio all'Unione indu-
striali locale, Raffaelli spiega che si sta
registrando un «passaggio epocale»
nei rapporti tra la fabbrica e il territo-
rio in quanto sembra prevalere la logi-
ca di una strategia industriale che vuo-
le avere mano libera incurante del rap-
porto secolare con l'ambiente in cui
opera. «Siamo all'assurdo - conclude
il sindaco - che alla volontà di una
comunità che vuole investire cifre co-
spicue per venire incontro alle esigen-
ze di una fabbrica si risponde chiuden-
do i reparti». E sono dure anche le
parole di Paolo Pirani, segretario con-
federale della Uil, che della decisione
della società tedesca dice che «si po-
trebbe paragonare a un furto con de-
strezza».

Per i sindacati è stato
un furto con
destrezza. E adesso
il governo si decide
a convocare le parti
per lunedì

Laura Matteucci

MILANO Appello del presidente della Confcommercio Sergio Billè ai
suoi associati - commercianti, operatori turistici e del terziario - per-
chè riducano i prezzi in previsione degli acquisti di Natale, che già si
prospetta come tra i più magri degli ultimi anni.

E replica immediata dell’Intesa consumatori: «I commercianti i
prezzi li hanno già aumentati in questi giorni, in vista delle festività,
con rincari pesanti negli addobbi natalizi e negli alimentari (fino al
55%)». L’Intesa annuncia anche che promuoverà «iniziative salva-por-
tafogli, monitorando i prezzi e consigliando i cittadini», anche perchè
il governo «continua a fare solo promesse e regali ai ricchi».

L’iniziativa di Confcommercio risponderebbe secondo Billè alle
«esigenze delle famiglie», dal momento che la riduzione della pressio-
ne fiscale, decisa dal governo sul «filo di lana», rappresenta solo «un
leggero spolverino fiscale» insufficiente a difendere il loro potere di
acquisto. Quindi, precisa Billè, proprio perchè «la politica continua a
glissare, credo che sia arrivato il momento anche per noi di agire in

proprio, cercando di fare tutto il pos-
sibile per stimolare una ripresa dei
consumi». Per Billè una riduzione
dei prezzi non «è certo un’operazio-
ne facile perchè gran parte delle
aziende commerciali, per la caduta
dei consumi e per le promozioni già
attuate, hanno ormai margini opera-
tivi largamente ridotti».

Nessuna illusione sul fatto che
alla fine saranno in pochi ad aderire

alla sua proposta. «Ma la cosa importante è dare un segnale. Quel chè è
certo - conclude Billè - è che in mancanza di altre per ora improbabili
soluzioni, l’unica vera scossa al mercato dovremmo essere in grado di
darla noi».

Perchè il governo rimane comunque immobile. Di fronte ai «se-
gnali preoccupanti» dell’economia italiana e al «diffuso malessere»
degli italiani, i correttivi introdotti dalla Finanziaria sono frutto di
strategie «poco credibili se non velleitarie». È il giudizio del presidente
della Confcommercio, Sergio Billè, alla manovra economica che, dice,
«con un taglio qui, un sostegno là» dà la sensazione che si stia conti-
nuando a «girare in tondo».

Anche la «riduzione» delle tasse si traduce in «quattro spiccioli»,
aveva già detto Billè qualche giorno fa. «Per molte categorie di reddito
la riduzione è solo nell’ordine dei decimali, comunque è almeno un
segnale di tendenza che va nella giusta direzione», continua. E tuttavia,
aggiunge, «sarebbe stato meglio prendere questa decisione, magari con
gli stessi soldi, molto tempo prima, quando la crisi non era arrivata a
raschiare il fondo del barile». E poi resta il problema «di vedere se
questo leggero spolverino fiscale donato dal governo possa essere
sufficiente alle famiglie per difendersi dalle temperature quasi polari di
una crisi che non solo ha falcidiato il loro potere di acquisto in questi
ultimi due anni ma rischia di durare ancora per un pezzo».

È scettica nei confronti del governo la Confcommercio anche
circa l’accordo sulla revisione degli studi di settore, così come previsto
dalla normativa fiscale. «Firmeremo - dice Billè - solo se vi saranno
misure certe e scritte per il rilancio delle Pmi».

Roberto Rossi

MILANO Pochi giorni fa Marco Tronchetti Prove-
ra ha fatto visita al presidente del Consiglio Sil-
vio Berlusconi. Ieri il numero uno della Telecom
ha incontrato, alla chetichella, i vertici di Medio-
banca, mentre Piazza Affari ha scambiato
l’1,69% del capitale di Telecom, l’1,24% di Tim e
l’1,35 % Pirelli.

Che vuol dire? Vuol dire che a breve ci sarà
l’operazione di riassetto che porterebbe a quello
che in gergo viene chiamato accorciamento della
catena di controllo che da Pirelli, passando per
Olimpia, porta al controllo della Telecom e di
Tim. Come? Fondendo proprio queste ultime
due società. Sul quando c’è qualche dubbio ma
sembra che sarà presto. Forse già l’8 dicembre

(con la Borsa sarà chiusa per la festività dell’Im-
macolata) quando si riuniranno i consigli di am-
ministrazioni interessati compreso quello di
Olimpia (oltre a Pirelli, che controlla il 51%, i
soci sono Edizione Holding dei Benetton, Hopa
di Emilio Gnutti, UniCredit e Banca Intesa).

Per rifare i connotati del gruppo occorrono
molti soldi. Tronchetti sta già vendendo il setto-
re cavi di Pirelli (1,3 miliardi), ma non basta.
Olimpia, che oggi ha il 17% e attraverso amici
(come Hopa) ne controlla circa il 25%, non può
diluirsi troppo. Per non perdere la presa avrà
bisogno di un aumento di capitale di circa 3
miliardi di euro per raccogliere ai prezzi attuali
circa il 10% di Telecom da aggiungere al 17%
attuale.

Se l’adesione di Hopa sembra scontata po-
che certezze ci sono per gli altri azionisti Olim-

pia. «È presto per dirlo, la proposta non c’è
ancora» ha detto il presidente di UniCredit, Car-
lo Salvatori, in merito all’orientamento della ban-
ca. Lo scoglio più duro sembra essere quello dei
Benetton che per coprire l’aumento di capitale
deve sborsare 500 milioni, se tutti i soci parteci-
pano, 1,2 miliardi se dovesse dividere la spesa
solo con Pirelli. Benetton chiede più potere in
cambio dello sforzo, Tronchetti nicchia cercan-
do di coinvolgere anche Generali e la stessa Me-
diobanca.

È indubbio, comunque, che l’operazione si
farà. Telecom Italia al momento è l’operatore
europeo di settore con il peggior rapporto fra il
debito e il prodotto marginale lordo (i 30 miliar-
di di euro di debito rappresentano 2,4 volte l’Ebi-
tda). Mettendo insieme Telecom con Tim (que-
st’ultima non ha debiti) ne risulterebbe una ridi-

stribuzione del peso del debito su un soggetto
dalle spalle più robuste che potrebbe contare
sull’enorme flusso di cassa prodotto da Tim. La
fusione faciliterebbe, poi, l’abbattimento del de-
bito di Telecom perché il gruppo telefonico au-
menterebbe l’esposizione verso la telefonia mobi-
le (ora Telecom Italia ha soltanto il 55,7% del
capitale ordinario di Tim), una vera e propria
miniera d’oro.

Con la ricapitalizzazione Olimpia procede-
rebbe con gli altri passi previsti dal piano. Due
lei potesi: la prima prevede che Olimpia lanci
un’Opa parziale su Tim a 5,6 euro. La seconda,
invece, vedrebbe Telecom Italia lanciare un’offer-
ta sulle azioni Tim ordinarie a 5,5 euro con
pagamento per il 25% in cassa e per il 75%
attraverso azioni, e un’offerta sulle Tim rispar-
mio sempre a 5,5 euro.

‘‘

Marco Tronchetti Provera  Foto di Luca Zennaro/AnsaPAL

Felicia Masocco

ROMA I lavoratori metalmeccanici non si aspettino
«grandi cifre» dal rinnovo del contratto, «se qualcuno
lo fa, sogna» ha detto ieri Roberto Biglieri senza troppe
perifrasi. Mentre i sindacati sono alla difficile ricerca di
una piattaforma unitaria da presentare alle imprese, il
direttore generale di Federmeccanica mette i suoi palet-
ti, argomenta con la fase di stagnazione che attraversa
il settore, dice in sostanza che «soldi non ce ne sono»,
chiede che si apra il negoziato, e che sia chiaro che di
negoziato si deve trattare e non «di uno sportello in cui
si va per riscuotere delle cedole». Biglieri ha presentato
ieri l'indagine sulla produzione metalmeccanica che
segna -0,6% nel terzo trimestre su base congiunturale,
+1% su base tendenziale. «È stagnazione, ed è preoccu-
pante. Non si va né avanti né indietro». Le «grandi

cifre» cui si riferisce l’imprenditore sono quelle avanza-
te dalla Fiom, 150 euro di aumento medio a regime
che per i metalmeccanici della Cgil servono a tutelare il
potere d’acquisto delle retribuzioni. Non sogni, ma
concrete realtà, dunque, ma Federmeccanica richiama
le regole del ‘93 e ricorda che le retribuzioni delle tute
blu sono cresciute in questi anni «abbondantemente»
più dell’inflazione. I sindacati riflettano poi sulle delo-
calizzazioni: «Non si combattono con le esortazioni -
afferma Biglieri - ci vogliono strumenti per la competi-
tività, il resto sono chiacchiere». Di recente il direttore
di Federmeccanica ha indicato tra gli strumenti per
aumentare la competitività, una maggiore flessibilità
d’orario (anche 60 ore settimanali) senza starla ogni
volta a contrattare con i sindacati. In tutto questo, a
parere delle imprese, c’è il rischio che il contratto salti:
«Ci sono indicazioni politiche, economiche e sociali
che dicono come per il futuro biennio il rischio è che

non ci sia un contratto». «Ma -è l’ammonimento di
Federmeccanica- la strada del non contratto rischia di
diventare un’abitudine dura da scalzare».

Idee piuttosto chiare, mentre tra Fiom, Fim e
Uilm le cose si vanno complicando. Nessuno osa parla-
re di piattaforme separate, ma le schermaglie non man-
cano. Il comitato centrale della Fiom è giunto alla
conclusione che al momento non ci sono condizioni
per una piattaforma unitaria, ha però anche affermato
che una piattaforma unitaria è necessaria. Dunque si
faccia di tutto per trovarla, e se proprio non si esce
dall’impasse si potrebbe avviare una consultazione uni-
taria dei delegati. La proposta non è molto piaciuta alla
Uilm, così «si compromettono gli sforzi per un contrat-
to unitario», è il commento del segretario generale
Antonino Regazzi. «No commment», invece da Gior-
gio Caprioli, della Fim. Martedì un nuovo vertice tra i
leader dei metalmeccanici, forse quello definitivo.

«Il taglio delle tasse è uno spolverino»

Billè ai commercianti:
se volete vendere a Natale
allora riducete i prezzi

Ma l’Intesa
consumatori
replica: sono già
aumentati,
fino al 55%

Ieri il numero uno del gruppo telefonico ha incontrato i vertici di Mediobanca. L’8 dicembre il Consiglio di amministrazione. A Piazza Affari i titoli sotto pressione

I giochi di Tronchetti Provera: in vista la fusione Telecom-Tim

Gli industriali ai sindacati: sogna chi si aspetta grandi aumenti. Ancora difficoltà per la piattaforma unitaria

Contratti, Federmeccanica non ha soldi
Operai delle acciaierie di Terni  Foto di Plinio Lepri/Ap
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TECNOSISTEMI

Stamane sit-in
dal ministro Marzano
Stamane alle 10 i lavoratori dello stabilimento
Tecnosistemi di Carini (Palermo), daranno vita a
un sit-in davanti al ministero delle Attività
produttive. Chiederanno di incontrare il ministro
Marzano per avere risposte alle loro richieste di
rilancio e il mantenimento degli impegni presi.

DISTRIBUZIONE

Riapre a Lecce
il centro ex Cedis
Riapre mercoledì prossimo col nuovo nome di
Iperstanda, il centro commerciale ex Cedis di
Lecce. La riapertura è stata resa possibile
dall'intervento del gruppo tedesco Rewe, che
gestirà la struttura per la distribuzione alimentare,
dell'abbigliamento e degli elettrodomestici.

GRUPPO CARRARO

Al via una nuova
fabbrica in India
Il Gruppo Carraro ha avviato ieri la costruzione di
uno stabilimento a Pune, in India. La nuova realtà
produttiva impiegherà a regime circa 300 addetti e
svilupperà ingranaggi e componenti per le
trasmissioni. Per il nuovo stabilimento sono
previsti investimenti per 12 milioni di euro.

AEROPORTI

Traffico in aumento
a Linate e Malpensa
Nel periodo gennaio-novembre il sistema
aeroportuale milanese (Malpensa e Linate) ha
registrato un aumento dei passeggeri complessivo
del 4,6% con 25.523.272 persone trasportate,
mentre i movimenti sono cresciuti dello 0,5% a
284.701. Il traffico merci ha registrato un +12%.

Rossella Dallò

BOLOGNA Neanche tanto male per
essere in una fase di stagnazione.
Ma non è detto che la situazione
non peggiori. Complici anche le ma-
novre economiche e fiscali del go-
verno. Per l’industria automobilisti-
ca è tempo di consuntivi e l’occasio-
ne è l’anteprima riservata alla stam-
pa del Motor Show di Bologna
(apre al pubblico domani e si chiu-
de domenica 12 dicembre).

Tutti sono d’accordo sulle sti-
me del Centro Studi Promotor, che
ieri ha confermato le sue ormai no-
te previsioni di chiusura del 2004
con 2.250.000 immatricolazioni, au-
to più auto meno. Dunque, con
una sostanziale tenuta rispetto al
2003 che mantiene l’Italia al quinto
posto fra i mercati mondiali.

Ma nessuno si nasconde quan-
to il risultato sia supportato da vari
onerosi artifici a sostegno di una
domanda che altrimenti non sareb-
be stata tanto brillante. E proprio
questi fatti, ovvero promozioni,
sconti, tassi zero e “chilometri ze-
ro” difficilmente ripetibili nella stes-
sa quantità, fanno guardare al pros-
simo anno con qualche timore in
più.

Mentre tra i presidenti delle va-
rie Case c’è ancora chi punta (Opel
e Mazda per citarne due) sul conso-
lidamento di questa cifra di merca-
to per il prossimo anno, il Csp ci va
più cauto. Prudentemente parla di
un calo del 6,6% a 2.100.000 unità.
In parte per cause “fisiologiche, do-
po sette anni di trend tutto somma-
to positivo”, spiega Gian Primo
Quagliano, direttore del Centro Stu-
di Promotor. Ma subito affonda il
coltello nelle tante piaghe che ren-
dono il cielo italiano grigio scuro.

Tra le amministrazioni locali
che cercano in tutti i modi di frena-

re l’uso dell’auto e per conseguenza
il suo mercato, e la situazione eco-
nomica generale del Paese, “l’uscita
dallo stallo sarà verso il basso”. E le
ragioni, sostiene Quagliano, sono
evidenti: “Nell’ultimo decennio il si-
stema economico italiano ha conse-
guito rilevanti incrementi di produt-
tività, mentre le remunerazioni dei
lavoratori non sono aumentate in
misura corrispondente”.

Un gap giudicato
“estremamente pericoloso”, su cui
si è innescato l’effetto dirompente”
(per la capacità di spesa delle fami-
glie) della distorta applicazione del-
la conversione lira-euro. Inoltre, mi-
nori consumi e crescente difficoltà
di esportare per il fortissimo apprez-
zamento della moneta europea sul
dollaro si traducono per le aziende
nell’impossibilità di compensare la
caduta della domanda interna con
maggiori vendite all’estero.

In questo contesto, afferma il
Csp, “le armi tradizionali” della po-

litica economica sono “spuntate”.
Di fronte al crescente disagio socia-
le, alla progressiva erosione della ca-
pacità di spesa delle famiglie, il pro-
blema più urgente secondo l’analisi
del Centro Studi è quello di
“mettere da subito più soldi nelle
buste paga”. E qui entra in gioco il
governo e la sua politica fiscale.
Gian Primo Quagliano lo dice chia-
ro e tondo: Berlusconi “ci ha prova-
to, ma è troppo poco. Avrebbe do-
vuto dedicare tutto ai redditi più
bassi”.

Commentando le previsioni di
calo del mercato italiano dell'auto
per il 2005, Lapo Elkann, responsa-
bile brand promotion di Fiat Auto,
ha detto che «dal presidente all'ope-
raio lavoriamo tutti compatti per
affrontare le difficoltà del mercato».
«La Fiat - ha precisato - si prepara
combattendo con la propria squa-
dra, dando il massimo di quello che
ha in ognuna delle persone che lavo-
rano in azienda».

DALL'INVIATO Michele Sartori

TREVISO Il mitico “pinguino”? Lo faranno in Cina. I
deumidificatori, quelli tanto potenti da asciugare i
canali veneziani? In Cina pure loro. Assieme ad
“Explora”, la scopa elettrica, ai ferri da stiro, al
“Pastamore”, ad “Alicia la moka elettrica”… . Anche
il gruppo De Longhi è alla sua brava svolta. Delocaliz-
za, e manda a casa, cominciando da febbraio, 650
operai degli stabilimenti di Treviso, Mignagola, Gor-
go al Monticano.

L'annuncio era nell'aria da mesi, ufficialmente è
stato diramato - per la Borsa - e consegnato ieri pome-
riggio ai sindacati. Ennesimo brutto colpo per Trevi-
so, la provincia più delocalizzante d'Italia a questo
punto.

"La nostra missione: il made in Italy. La proverbia-
le creatività italiana svolge un ruolo dominante nell'
ideazione e nella produzione di tutti gli elettrodome-
stici De Longhi", continua ad annunciare il sito del
gruppo.

A fianco, peccato, il comunicato diffuso ieri. En-
tro il 2005 si sposteranno in Cina - dove uno stabili-

mento c'è già - gran parte delle produzioni, pratica-
mente tutte quelle del piccolo elettrodomestico, per
poter mantenere "adeguati livelli di redditività". Pa-
ròn Bepi, quello che si è inventato il Pinguino copian-
do i condizionatori giapponesi che trattava a Treviso
come rivenditore, tace.

L'amministratore delegato Stefano Beraldo parla
tramite comunicati: "E' un passaggio necessario per
competere. Continueremo ad investire in ricerca e
sviluppo".

Il colpevole additato da Beraldo è il super-euro.
Ma se le vendite De Longhi nell'area dollaro segnano
il passo, nel resto del mondo vanno a gonfie vele.

Il penultimo comunicato aziendale faceva il bilan-
cio dei primi 9 mesi di quest'anno: sfiorava il miliardo
di euro di ricavi netti, quasi il 5% in più rispetto al
2003. Niente male, apparentemente.

In Italia, spiega adesso il gruppo, resteranno solo
la "testa" e la produzione di grandi condizionatori,
cucine e piani di cottura, radiatori ad acqua, elettrodo-
mestici da incasso. In tutto, 2650 dipendenti, al termi-
ne del processo: e diventeranno quasi 5.000 nel resto
del mondo.

I tagli occupazionali, in realtà, sono più pesanti

dei 650 esuberi annunciati. Nell'ultimo anno, tra
turn-over bloccato e mancata riconferma di contratti
a termine e di lavoratori interinali, il gruppo era già
dimagrito di 300 operai. Ed uno stabilimento in Car-
nia, ad Ampezzo, era stato chiuso appena aperto.

"Rimandiamo il piano al mittente. E' una cura da
cavallo, inaccettabile. Non possono recuperare spazi
di indebitamento a scapito dei lavoratori", dichiara il
segretario Cgil di Treviso, Paolino Barbiero.

Alla De Longhi le relazioni sindacali non erano
mai state consistenti: Cgil-Cisl-Uil, oltretutto, conta-
no meno di 300 iscritti. Adesso si prevedono giornate
di fuoco, il prefetto ha convocato già ieri sera un
tavolo di confronto.

Probabilmente si tenterà di ridurre il più possibi-
le la quota di esuberi, e caso mai di adottare la soluzio-
ne appena trovata per il Gruppo Zoppas, che sta
chiudendo alcune fabbriche trevigiane per spostarsi, a
sua volta, all'est: cioè due anni di cassa integrazione
prima della mobilità.

Riuscirci è un altro discorso. Anche perché il
governo, questa estate, aveva preventivamente dichia-
rato di non essere disponibile a supportare eventuali
delocalizzazioni della De'Longhi.

I lavoratori minacciati di licenziamento negli stabilimenti di Treviso, Mignagola e Gorgo al Monticano. La Cgil: «Un piano inaccettabile»

De Longhi va in Cina e vuole cacciare 650 dipendenti

Auto, nel 2005 atteso un calo del 6,6%
Previsioni pessimistiche al Motorshow. Lapo Elkan: in Fiat siamo tutti impegnati

MILANO A giugno 2004, l'occupazione in Italia è cre-
sciuta, rispetto allo stesso mese del 2003, di 163 mila
unità (pari al +0,7%). Ma, mentre nel Centronord
l'occupazione ha registrato nel periodo una crescita
dell'1,1% (pari ad un incremento di 177 mila nuovi
occupati), nel Mezzogiorno si sono persi ben 14 mila
posti di lavoro (-0,2%). È quanto emerge da uno
studio elaborato dalla Svimez. «Il processo di
creazione di posti di lavoro aggiuntivi al Sud -
avverte la ricerca - si è di fatto arrestato dalla metà
del 2002». Nel corso degli ultimi due anni (tra
giugno 2002 e lo stesso mese del 2004) nel
Mezzogiorno l'occupazione complessiva si è ridotta di
circa 26 mila unità, mentre al Centronord il numero
di occupati è aumentato di ben 647 mila unità.

MILANO Le difficoltà dell'economia nazionale e regio-
nale non frenano lo sviluppo del sistema delle
cooperative in Lombardia, un comparto forte di 460
imprese presenti in tutte le province, che ha raggiunto
quota 24.000 addetti e un valore di produzione di
1.340 milioni di euro. Dopo un 2003 eccellente
(fatturato +12%, valore aggiunto +13%), anche il
2004 si preannuncia in crescita (+5,5%). Logistica,
edilizia e servizi di cura (in particolare prima
infanzia e anziani) i settori prioritari. Un successo
fondato su forti investimenti in immobilizzazioni
tecniche e nella forza lavoro (50 milioni l'anno): tra i
nuovi assunti molti i giovani, gli over 40, gli
immigrati e le persone «svantaggiate». Sempre più
forte la presenza femminile (quasi il 50% degli
addetti totali), anche nei ruoli manageriali (35%) e
alla testa delle imprese (oltre 100), grazie a un
utilizzo strategico del part-time e all'attenzione per la
qualità della vita e del lavoro. Legacoop Lombardia
vola oltre 1.100.000 soci: il 15% degli abitanti della
regione. Il bilancio di responsabilità sociale 2003 e il
rapporto annuale fotografano un nuovo anno di
importanti risultati.

POMIGLIANO Operai in lotta caricati dalla polizia. È acca-
duto nelle primisime oere di ieri mattina a Pomigliano
d’Arco dove gli operai della Selca, azienda dell'indotto,
stavano effettuando pacificamente un presidio davanti
allo stabilimento della Fiat. I lavoratori della Selca sono in
agitazione dal 29 novembre scorso per protestare contro i
licenziamenti annunciati.

«Le forze dell'ordine ci hanno caricato con uno strata-
gemma - ha spiegato Andrea Armenise, Uilm - avevamo
chiesto di essere tutelati dalle istituzioni, date le minacce
da parte di tipi loschi nei giorni scorsi. La risposta è stata
una carica delle forze dell'ordine attuata con uno strata-
gemma. È arrivata un'autobotte dei vigili del fuoco e ci è
stato detto che c'era necessità di spegnere un principio di

incendio. Ma quando abbiamo liberato il cancello per
lasciarla passare, ci hanno caricato e qualche lavoratore è
rimasto contuso. È assurdo conclude - essere trattati co-
me criminali quando difendiamo solo il diritto al lavoro».
Due lavoratori sono stati portati in ispedale e poi dimessi.

«Questo episodio, già di per sè gravissimo - ha dichia-
rato Gianni Rinaldini, segretario generale della Fiom Cgil
- - è ancor più inconcepibile se si considera che già marte-
dì i lavoratori della Selca, che sono in lotta per la difesa del
proprio posto di lavoro, erano stati minacciati da loschi
individui con modalità camorristiche e che di ciò la Fiom
aveva immediatamente e ovviamente informato i respon-
sabili delle forze dell'ordine».

Per il segretario generale della Fiom «la solidarietà dei

lavoratori dell'Alfa con i loro compagni della Selca è stata
immediata: nella giornata di oggi (ieri per chi legge, ndr),
il presidio dei cancelli dello stabilimento Fiat è stato riatti-
vato con la presenza di centinaia di lavoratrici e lavorato-
ri».

Il prefetto di Napoli, Renato Profili, ha convocato per
stamane alle ore 9 un incontro con il sindacato, la Selca e
la Fiat sulla vicenda relativa all'azienda terziarizzata. Nell'
incontro avuto in Prefettura sulla vertenza Selca le orga-
nizzazioni sindacali Cgil Cisl e Uil e Fim Fiom Uilm, in
un comunicato, riferiscono di aver «espresso la più ferma
condanna per le cariche della polizia della scorsa notte
contro i lavoratori della Selca che presidiavano i varchi
merce della Fiat di Pomigliano d'Arco».

Svimez: non si arresta il calo
dell’occupazione al Sud
In due anni persi 26mila posti

Cooperative della Lombardia:
nonostante la crisi
crescono occupati e fatturato

I dipendenti della Selca (azienda dell’indotto Fiat) stavano effettuando un presidio davanti allo stabilimento dell’Alfa

Pomigliano, la polizia manda due operai all’ospedale

Lapo Elkann ieri al Motorshow di Bologna  Foto Benvenuti/Ansa

VERSO IL 3°
CONGRESSO
NAZIONALE
DEI DS

www.dsonline.it

Presentazione della III Mozione congressuale 

“A Sinistra per il Socialismo”
MILAZZO (Messina)

SABATO 
4 DICEMBRE 2004 

Ore 9.30 
c/o Unità di base Ds

con
Filippo Panarello 

VITTORIA (Ragusa)

SABATO 
4 DICEMBRE 2004 

Ore 16.00
c/o Unità di base Ds

con
Concetto Scivoletto 

RAGUSA

DOMENICA
5 DICEMBRE 2004 

Ore 10.00
c/o Unità di base Ds 

con
Gianni Battaglia

MESSINA

DOMENICA
5 DICEMBRE 2004 

Ore 10.00 
Unità di base A.Gramsci

con
Angela Bottari 

14 venerdì 3 dicembre 2004economia e lavoro



Ha chiuso in lieve rialzo
la seduta della Borsa valo-
ri, che ha mantenuto i
progressi nel finale per
un +0,21%% dell'indice
Mibtel, a 22.645 punti;
l'S&P Mib è salito dello
0,17%, il Numtel dello
0,62%. Scambi a 3,8 mi-
liardi di euro. Piazza Affa-
ri aveva iniziato la giorna-
ta con tono brillante
(+0,3% l'apertura) salvo
declinare nelle battute im-
mediatamente successive
e poi mantenere un lieve
guadagno. Il nuovo inde-
bolimento del dollaro ha
pesato molto, mentre per
contro ha giocato a favore
il raffreddamento del
prezzo del petrolio. Tra i
titoli guida in evidenza
Fiat (+3,04%), più calme
Telecom e Tim.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1286 0,66 0,67 0,04 -43,29 48 0,64 1,31 - 88,04

ACEA 15500 8,01 8,01 1,47 55,26 585 5,16 8,38 0,1900 1704,78

ACEGAS-APS 14696 7,59 7,67 2,31 45,63 97 5,11 7,59 0,3800 416,25

ACQ MARCIA 668 0,34 0,34 -0,35 34,32 462 0,25 0,36 0,0207 133,28

ACQ NICOLAY 5054 2,61 2,61 -0,76 16,00 0 2,19 2,97 0,0880 35,02

ACQ POTABILI 35240 18,20 18,20 -0,13 -3,20 0 17,96 21,94 0,1800 148,38

ACSM 4738 2,45 2,44 1,07 48,84 18 1,63 2,52 0,0600 91,75

ACTELIOS 11676 6,03 6,04 -0,13 -9,47 8 5,94 7,09 - 123,01

ADF 18220 9,41 9,42 -0,06 -16,09 14 8,91 11,93 0,0400 85,02

AEDES 6796 3,51 3,50 -0,34 5,34 57 3,10 3,90 0,1100 350,77

AEM 3117 1,61 1,61 -1,16 7,40 10309 1,35 1,71 0,0500 2898,08

AEM TO W08 842 0,43 0,44 1,09 73,91 68 0,24 0,48 - -

AEM TORINO 3627 1,87 1,86 0,11 45,08 286 1,28 1,97 0,0360 870,17

ALERION 927 0,48 0,48 -0,10 -12,64 143 0,44 0,57 0,0258 191,57

ALITALIA 499 0,26 0,26 -0,58 -2,83 3919 0,19 0,30 0,0413 997,47

ALLEANZA 18309 9,46 9,47 1,27 7,61 3702 8,30 9,80 0,2800 8003,01

AMGA 2815 1,45 1,46 0,21 44,25 991 1,00 1,49 0,0200 506,03

AMPLIFON 65969 34,07 34,00 - 46,35 34 21,64 35,36 0,1800 673,09

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4748 2,45 2,46 0,86 40,27 422 1,75 2,49 0,0877 1803,62

ASTALDI 6243 3,22 3,23 1,67 25,74 206 2,50 3,30 0,0650 317,32

AUTO TO MI 34574 17,86 17,83 0,79 54,24 182 10,74 18,79 0,3500 1571,33

AUTOGRILL 23220 11,99 11,96 0,15 5,54 1362 10,68 12,48 0,0413 3050,76

AUTOSTRADE 36489 18,84 18,87 1,46 34,93 3900 13,47 18,84 0,3100 10773,90

AZIMUT 7418 3,83 3,82 -0,05 - 399 3,28 3,83 - 552,77

B B ANTONVENETA 35186 18,17 18,06 0,46 22,73 5685 14,13 18,30 0,6000 5238,33

B BILBAO 24227 12,51 12,50 - 14,48 0 10,26 12,92 0,1000 -

B CARIGE 5791 2,99 2,98 -0,63 6,63 545 2,80 3,30 0,0723 2871,05

B CARIGE R 6062 3,13 3,14 - -4,63 2 2,92 3,62 0,0923 480,39

B DESIO-BR 9116 4,71 4,66 -0,49 38,51 81 3,40 4,95 0,0750 550,84

B DESIO-BR R 9056 4,68 4,70 -0,51 78,65 9 2,60 4,83 0,0900 61,75

B FIDEURAM 7091 3,66 3,65 0,61 -6,27 3421 3,03 4,38 0,1600 3589,82

B FINNAT 1170 0,60 0,60 -0,26 27,34 339 0,43 0,62 0,0060 219,36

B INTERMOBIL 10603 5,48 5,45 - -3,73 66 5,15 5,82 0,1500 828,53

B INTESA 6593 3,40 3,40 0,74 8,93 26041 2,67 3,50 0,0490 20142,98

B INTESA R 5636 2,91 2,90 0,24 28,42 3881 2,01 2,96 0,0600 2714,48

B LOMBAR W04 7 0,00 0,00 -33,33 -81,46 15146 0,00 0,02 - -

B LOMBARDA 19324 9,98 9,96 -0,39 -1,04 74 9,65 10,76 0,3000 3175,31

B PROFILO 3375 1,74 1,75 -0,17 -11,21 114 1,68 2,14 0,0563 214,60

B SANTANDER 17465 9,02 9,02 0,22 -4,59 6 7,77 9,68 0,0830 -

B SARDEGNA R 25470 13,15 13,16 0,53 -4,85 8 11,64 14,03 0,5100 86,82

BANCA IFIS 17531 9,05 9,10 -0,07 -11,60 1 8,00 10,24 0,1000 194,21

BASICNET 882 0,46 0,46 -0,89 -21,39 31 0,37 0,59 0,0930 27,78

BASTOGI 289 0,15 0,15 -0,48 -4,48 1239 0,11 0,16 - 100,85

BAYER 47419 24,49 24,51 0,45 3,64 17 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1109 0,57 0,57 -0,59 3,90 90 0,50 0,64 0,0258 114,54

BENETTON 17880 9,23 9,28 1,11 1,73 205 8,35 10,28 0,3800 1676,51

BENI STABILI 1446 0,75 0,75 -1,25 43,76 1709 0,52 0,76 0,0180 1270,76

BIESSE 5003 2,58 2,61 1,56 16,98 62 1,83 2,73 0,0900 70,78

BIPIELLE INV 11269 5,82 5,82 1,75 4,31 3 5,20 10,00 0,1000 1482,28

BNL 3563 1,84 1,84 -0,22 1,37 17338 1,55 2,09 0,0801 4082,31

BNL RNC 3121 1,61 1,60 -0,31 1,21 83 1,40 1,71 0,0415 37,40

BOERO 25172 13,00 13,00 - -5,52 0 11,91 14,40 0,3000 56,42

BON FERRARESI 37860 19,55 19,43 0,44 49,03 1 13,01 20,59 0,0800 109,99

BPL-RTBN W 1936 1,00 1,00 -21,49 4,99 1 0,93 1,76 - -

BREMBO 10568 5,46 5,44 -0,78 -10,41 53 5,27 6,27 0,1300 381,19

BRIOSCHI 448 0,23 0,23 -0,35 -9,89 870 0,21 0,28 0,0038 111,55

BRIOSCHI W 30 0,02 0,01 -9,76 -44,80 1490 0,01 0,03 - -

BULGARI 17093 8,83 8,84 0,60 19,22 1130 6,39 9,10 0,1100 2618,00

BURANI F.G. 15566 8,04 8,05 0,01 2,95 17 7,33 8,07 0,0890 225,09

BUZZI UNIC R 13612 7,03 7,06 0,64 20,20 18 5,64 7,16 0,2940 284,19

BUZZI UNICEM 20348 10,51 10,52 0,33 15,57 283 8,65 11,08 0,2700 1632,99

C C LATTE TO 8421 4,35 4,31 1,25 23,24 122 3,53 7,27 0,0300 43,49

CALTAG EDIT 12423 6,42 6,40 -0,05 -5,40 32 6,08 6,79 0,2000 802,00

CALTAGIRON R 10495 5,42 5,42 - 1,61 0 4,88 5,52 0,0700 4,93

CALTAGIRONE 10886 5,62 5,65 -0,18 8,74 4 4,82 5,65 0,0500 608,81

CAMFIN 4184 2,16 2,16 0,19 10,14 84 1,73 2,17 0,0400 442,10

CAMFIN W06 393 0,20 0,20 -2,38 -6,50 136 0,14 0,23 - -

CAMPARI 87829 45,36 45,40 -0,66 18,13 72 35,53 45,73 0,8800 1317,25

CAPITALIA 5745 2,97 2,98 0,91 24,72 10685 1,96 3,13 0,0200 6556,97

CARRARO 6587 3,40 3,42 -0,20 38,12 78 2,46 3,74 0,1100 142,88

CATTOLICA AS 64458 33,29 33,43 0,45 11,90 45 29,75 35,16 1,0200 1577,65

CEMBRE 5780 2,98 2,98 -1,19 17,20 10 2,24 3,08 0,0730 50,74

CEMENTIR 7220 3,73 3,75 1,82 46,52 189 2,42 3,81 0,0600 593,36

CENTENAR ZIN 1353 0,70 0,70 - -12,63 0 0,46 0,80 0,0361 9,96

CIR 3667 1,89 1,90 0,32 26,86 2179 1,44 1,91 0,0460 1460,96

CLASS EDITORI 3319 1,71 1,70 -1,05 -26,06 147 1,50 2,46 0,0220 158,24

COFIDE 1354 0,70 0,70 -0,33 22,10 273 0,52 0,71 0,0110 503,09

CR ARTIGIANO 6165 3,18 3,20 1,59 -0,56 71 3,00 3,23 0,1093 421,94

CR BERGAMASCO 36030 18,61 18,60 0,42 7,97 5 16,77 18,61 0,0500 1148,61

CR FIRENZE 3234 1,67 1,69 3,18 18,10 1528 1,40 1,67 0,0520 1896,14

CR VALTELLINESE 17583 9,08 9,07 -0,14 6,87 54 7,81 9,12 0,4000 599,44

CREDEM 13391 6,92 6,88 -1,38 19,14 341 5,50 6,92 0,2000 1897,63

CREMONINI 3443 1,78 1,78 0,56 19,38 159 1,18 1,79 0,1370 252,16

CRESPI 1660 0,86 0,85 0,67 29,11 236 0,60 0,86 0,0350 51,44

CSP 2459 1,27 1,27 -0,39 -2,61 41 1,11 1,51 0,0500 31,11

CUCIRINI 2182 1,13 1,12 7,69 14,09 13 0,90 1,18 0,0516 13,52

D DANIELI 8750 4,52 4,47 -0,69 36,40 23 2,62 5,03 0,0465 184,73

DANIELI RNC 4891 2,53 2,51 -0,79 38,94 130 1,60 2,84 0,0672 102,11

DE FERRARI 12005 6,20 6,20 - - 0 5,90 6,98 0,1160 138,74

DE FERRARI R 8132 4,20 4,20 0,24 16,34 6 3,22 4,34 0,1210 63,27

DE'LONGHI 6134 3,17 3,17 1,47 -4,41 144 2,60 3,65 0,0600 473,62

DMT 37784 19,51 19,50 -1,66 - 5 14,67 20,42 - 219,17

DUCATI 1782 0,92 0,92 1,05 -32,87 466 0,92 1,41 - 146,18

E EDISON 2974 1,54 1,53 -0,65 3,50 6390 1,31 1,67 - 6338,12

EDISON R 2860 1,48 1,48 -0,07 11,39 51 1,20 1,58 - 163,35

EDISON W07 1039 0,54 0,54 -0,99 -6,58 1591 0,38 0,68 - -

EMAK 7178 3,71 3,71 0,54 15,77 9 3,16 4,00 0,1450 102,51

ENEL 13120 6,78 6,80 0,65 30,61 31544 5,19 6,86 0,3600 41313,99

ENERTAD 6053 3,13 3,11 -1,27 -19,57 93 2,64 3,89 0,0207 296,55

ENI 35387 18,28 18,25 -1,56 19,72 26598 14,71 18,72 0,7500 73184,79

ERG 16381 8,46 8,40 -2,09 96,52 447 4,13 8,48 0,2000 1368,68

ERGO PREVIDE 7873 4,07 4,06 -0,54 -1,19 19 3,44 5,16 0,0860 365,94

ERICSSON 67576 34,90 34,84 0,14 79,30 3 19,29 34,90 0,0500 898,33

ESPRESSO 8181 4,22 4,21 0,10 -14,30 1235 4,09 5,14 0,1100 1827,20

F FIAT 11252 5,81 5,87 3,04 -5,20 20782 5,25 6,95 0,3100 4651,23

FIAT PRIV 7451 3,85 3,88 2,30 3,52 148 3,30 4,47 0,3100 397,47

FIAT RNC 7693 3,97 4,00 1,40 -0,08 219 3,57 4,71 0,4650 317,49

FIAT W07 235 0,12 0,12 1,67 -41,43 46 0,12 0,22 - -

FIERA MILANO 18048 9,32 9,31 0,13 2,45 52 8,70 9,83 0,2850 310,86

FIL POLLONE 1003 0,52 0,52 1,16 -39,97 4 0,43 0,86 0,0500 5,51

FIN.PART 146 0,08 0,08 - -63,84 0 0,07 0,21 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - -55,15 0 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 1742 0,90 0,89 -1,37 -46,90 23 0,76 1,78 0,0362 45,05

FINECOGROUP 10601 5,47 5,49 -0,42 -14,73 2672 4,27 6,82 0,0671 1728,28

FINMECCANICA 1271 0,66 0,66 2,02 4,44 36328 0,53 0,73 0,0100 5538,63

FOND-SAI 35469 18,32 18,44 1,14 10,91 954 16,50 19,67 0,4000 2358,07

FOND-SAI R 22668 11,71 11,75 0,78 30,18 84 8,99 11,74 0,4520 489,63

FOND-SAI R W 838 0,43 0,43 1,86 69,09 38 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7449 3,85 3,89 1,01 27,55 93 3,02 3,87 - -

G GABETTI 4163 2,15 2,15 -0,09 17,55 19 1,75 2,39 0,0400 68,80

GARBOLI 3117 1,61 1,61 - 89,41 0 0,80 1,69 0,1033 43,47

GEFRAN 8456 4,37 4,34 -0,96 33,96 13 3,20 4,45 1,0040 62,88

GEMINA 1677 0,87 0,87 -1,26 4,36 931 0,73 1,04 0,0200 315,75

GEMINA RNC 2033 1,05 1,05 -1,87 -1,70 14 0,85 1,21 0,1100 3,95

GENERALI 45773 23,64 23,77 1,45 11,30 7254 20,66 23,64 0,3300 30164,63

GEOX 10373 5,36 5,33 -2,79 - 8902 5,25 5,36 - 1384,78

GEWISS 8231 4,25 4,34 3,58 19,01 144 3,49 4,25 0,0500 510,12

GIM 1810 0,93 0,95 1,65 -42,24 214 0,62 1,62 0,0200 55,59

GIM RNC 1712 0,88 0,87 2,30 -9,32 62 0,60 0,99 0,0724 12,08

GRANDI NAVI VEL 4924 2,54 2,54 0,08 49,24 20 1,54 2,69 0,0200 165,29

GRANDI VIAGGI 2058 1,06 1,06 0,19 51,02 29 0,67 1,08 0,0200 47,84

GRANITIFIANDRE 11893 6,14 6,12 -0,57 -10,91 28 6,02 7,22 0,1200 226,41

GRUPPO COIN 5220 2,70 2,67 -2,34 -6,87 324 2,14 2,98 - 357,67

H HERA 4002 2,07 2,07 -0,48 66,29 659 1,24 2,15 0,0530 1639,55

I IFI PRIV 18964 9,79 9,84 2,69 44,65 603 6,24 9,79 0,6300 752,19

IFIL 5716 2,95 2,98 2,86 9,86 6309 2,43 3,08 0,0620 3063,62

IFIL RNC 5598 2,89 2,90 0,90 20,01 264 2,33 2,90 0,1654 108,07

IM LOMB W05 62 0,03 0,03 -1,56 61,11 1518 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 340 0,18 0,17 0,06 19,81 3985 0,13 0,19 - 108,31

IMA 21440 11,07 11,05 -1,33 5,74 4 9,74 11,50 0,4000 399,74

IMMSI 2839 1,47 1,48 2,71 30,44 550 1,00 1,58 0,0300 322,52

IMPREGILO 755 0,39 0,39 -2,79 -24,47 9240 0,32 0,52 0,0300 281,80

IMPREGILO R 1016 0,52 0,52 -3,71 -11,65 163 0,44 0,62 0,0404 8,48

INTEK 1018 0,53 0,53 2,42 -18,14 103 0,49 0,65 0,0075 96,06

INTERPUMP 7639 3,94 3,95 0,43 11,38 223 3,41 4,63 0,1200 331,48

IPI 10690 5,52 5,52 - 41,17 6 3,49 5,54 0,1890 225,17

IRCE 5288 2,73 2,74 -0,18 9,68 8 2,38 2,82 0,0200 76,82

ISAGRO 9323 4,82 4,85 3,39 46,35 98 2,98 4,87 0,1000 77,04

IT HOLDING 3842 1,98 2,04 2,98 -11,03 32 1,71 2,23 0,0258 487,81

ITALCEMENT R 15279 7,89 7,93 0,51 31,10 142 5,95 8,20 0,3500 831,96

ITALCEMENTI 22292 11,51 11,52 0,77 15,98 416 9,57 12,20 0,3200 2039,15

ITALMOBIL 86145 44,49 44,70 1,45 21,33 15 34,15 44,49 1,0000 986,90

ITALMOBIL R 60179 31,08 31,10 0,16 23,09 10 24,62 31,08 1,0780 507,95

J JOLLY HOTELS 11232 5,80 5,84 -0,12 20,85 1 4,64 6,16 0,0500 115,58

JUVENTUS FC 2897 1,50 1,50 - -13,53 67 1,34 1,81 0,0120 180,91

L LA DORIA 4194 2,17 2,16 1,27 -0,18 48 1,86 3,28 0,0666 67,15

LA GAIANA 4831 2,50 2,50 -0,20 70,89 2 1,40 2,59 0,0500 44,80

LAVORWASH 3408 1,76 1,76 - -7,37 11 1,68 1,96 0,3500 23,47

LAZIO 784 0,41 0,41 1,25 -88,05 68 0,39 4,11 - 27,43

LINIFICIO 5675 2,93 2,95 3,51 74,78 17 1,56 3,20 0,1000 81,04

LOTTOMATICA 46257 23,89 23,97 1,05 39,01 273 17,19 24,40 2,0000 2123,80

LUXOTTICA 28748 14,85 14,88 1,16 7,04 451 12,44 15,40 0,2100 6755,40

M MAFFEI 3040 1,57 1,57 0,45 3,84 6 1,49 1,65 0,0430 47,10

MARCOLIN 2629 1,36 1,35 4,58 20,18 1850 0,85 1,36 0,0290 61,62

MARZOTTO 25539 13,19 13,09 -1,52 43,62 50 8,92 13,45 0,3200 877,21

MARZOTTO RIS 25094 12,96 12,96 - 42,73 0 8,52 13,10 0,3400 43,27

MARZOTTO RNC 20815 10,75 10,72 -0,10 61,10 4 6,40 10,75 0,3800 26,80

MEDIASET 17934 9,26 9,26 0,56 -3,26 4308 8,23 9,98 0,2300 10940,53

MEDIOBANCA 21651 11,18 11,17 0,05 29,29 1487 8,65 11,71 0,4000 8708,95

MEDIOLANUM 10156 5,25 5,25 0,52 -17,60 4492 4,67 6,53 0,1100 3806,13

MELIORBANCA 6183 3,19 3,21 0,69 -21,28 54 2,74 4,10 0,1000 301,25

MERLONI 24757 12,79 12,78 0,97 -14,88 209 11,50 15,11 0,3610 1394,14

MERLONI RNC 23100 11,93 12,00 1,82 2,07 18 10,15 13,84 0,3790 29,86

META 4910 2,54 2,54 0,87 35,18 51 1,86 2,70 0,1000 436,96

MIL ASS W05 96 0,05 0,05 -3,36 -58,02 385 0,04 0,12 - -

MILANO ASS 7424 3,83 3,83 0,31 25,99 859 2,93 3,83 0,2000 1641,13

MILANO ASS R 7551 3,90 3,89 0,08 37,86 77 2,83 3,90 0,2200 119,89

MIRATO 12580 6,50 6,47 1,16 1,82 91 5,38 6,50 0,2200 111,75

MITTEL 7499 3,87 3,88 -0,51 8,18 12 3,36 4,05 0,1000 151,05

MONDADORI 15794 8,16 8,18 1,06 15,34 946 7,07 8,19 0,3000 2116,17

MONRIF 1614 0,83 0,84 -0,24 7,95 110 0,60 0,88 0,0200 125,03

MONTE PASCHI 4856 2,51 2,51 1,13 -0,44 8319 2,32 2,71 0,0546 6140,82

MONTEFIBRE 522 0,27 0,27 0,52 -32,09 150 0,15 0,40 0,0300 35,07

MONTEFIBRE R 620 0,32 0,32 3,55 -39,14 33 0,22 0,53 0,0500 8,32

N NAV MONTANARI 4577 2,36 2,36 0,38 48,59 67 1,56 2,45 0,0700 290,44

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4430 2,29 2,29 0,09 -4,27 8 2,00 2,42 0,0400 50,34

O OLCESE 227 0,12 0,12 - -26,65 0 0,10 0,20 0,0775 10,66

OLIDATA 1621 0,84 0,84 -0,67 -37,86 27 0,80 1,37 0,0440 28,46

P P ETR-LAZIO 35122 18,14 18,23 1,14 2,13 85 17,12 18,52 0,2200 465,99

P INTRA 23313 12,04 12,02 0,13 -6,94 43 11,27 13,41 0,2000 571,83

P LODI 16036 8,28 8,26 -0,76 -5,62 790 7,22 8,78 0,2000 2443,54

P MILANO 11989 6,19 6,22 0,50 19,63 915 4,66 6,21 0,1200 2569,89

P SPOLETO 13558 7,00 7,00 0,72 1,48 0 6,60 7,19 0,1900 125,92

P UNITE 28794 14,87 14,90 0,26 2,59 1004 12,88 14,87 0,6700 5009,79

P VER-NOV 28080 14,50 14,50 -0,29 7,66 1247 12,56 14,55 0,4000 5370,78

PAGNOSSIN 1091 0,56 0,57 3,40 -64,64 17 0,53 1,62 0,0250 11,27

PANARIAGROUP 10781 5,57 5,58 -0,16 - 133 5,55 5,72 - 250,56

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 581 0,30 0,30 - 44,93 74 0,18 0,32 0,0050 14,54

PERMASTEELISA 24467 12,64 12,65 0,50 -7,75 83 11,84 14,25 0,3000 348,75

PININFARINA 43082 22,25 22,27 0,32 -7,45 0 21,63 24,59 0,3400 207,30

PIREL &C W06 218 0,11 0,11 -4,90 5,03 14084 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 70654 36,49 36,58 1,50 43,60 172 25,41 36,49 1,4100 1500,55

PIRELLI&CO 1869 0,97 0,95 -2,63 17,03 44962 0,73 0,98 0,0310 3210,55

PIRELLI&CO R 1704 0,88 0,87 -1,18 17,63 724 0,70 0,88 0,0414 118,59

POL EDITORIALE 3133 1,62 1,63 1,56 3,98 57 1,46 1,68 0,0200 213,58

PREMAFIN 2262 1,17 1,17 0,17 30,18 605 0,90 1,17 0,1033 364,53

PREMAFIN W05 301 0,16 0,16 6,76 42,14 493 0,09 0,26 - -

PREMUDA 2657 1,37 1,36 -2,37 101,30 339 0,68 1,39 0,0800 183,92

PROCOMAC 6593 3,40 3,40 - - 0 3,10 3,47 - 72,88

R R DEMEDICI 1504 0,78 0,78 -0,37 2,18 396 0,61 0,81 0,0165 209,03

R DEMEDICI R 1503 0,78 0,78 3,47 2,92 2 0,60 0,78 0,0275 0,40

RAS 32008 16,53 16,65 2,19 21,78 2498 13,57 17,00 0,6000 11090,43

RAS RNC 32359 16,71 16,87 2,86 21,81 3 13,72 17,47 0,6200 22,39

RATTI 871 0,45 0,45 0,22 -17,97 22 0,42 0,58 0,0516 14,04

RCS MEDGR R 5803 3,00 2,98 -0,20 53,96 59 1,95 3,06 0,1900 87,96

RCS MEDIAGR 7786 4,02 4,05 0,72 44,64 1257 2,61 4,07 0,0700 2946,06

RECORDATI 32901 16,99 16,98 -0,09 9,95 45 13,83 18,13 0,3750 855,72

RETI BANCARIE 73772 38,10 38,05 -0,29 9,86 9 34,22 48,50 3,0000 1852,54

RICCHETTI 2750 1,42 1,43 0,35 0,65 11 1,15 1,45 0,0050 76,04

RICH GINORI 999 0,52 0,52 -0,04 -23,64 651 0,50 0,70 0,5200 46,84

RISANAMENTO 3567 1,84 1,86 2,76 25,99 401 1,31 1,84 0,0280 505,33

ROLAND EUROPE 3098 1,60 1,60 - 10,73 2 1,04 1,60 0,0300 35,20

RONCADIN 824 0,43 0,43 0,59 -6,48 34 0,38 0,50 0,0413 55,45

RONCADIN W07 275 0,14 0,15 2,90 -46,69 57 0,14 0,27 - -

S SABAF 36013 18,60 18,62 0,22 34,93 24 13,65 18,70 0,4000 210,79

SADI 2492 1,29 1,29 0,78 -18,85 0 1,28 1,77 0,1500 13,26

SAES GETT R 22529 11,63 11,74 2,77 96,70 88 5,23 11,63 0,1500 111,99

SAES GETTERS 33130 17,11 17,33 2,45 72,39 34 9,21 17,11 0,1500 237,40

SAIPEM 16766 8,66 8,58 -2,85 32,34 5062 6,16 9,42 0,1480 3816,49

SAIPEM RIS 17155 8,86 8,86 - 26,93 0 6,60 9,45 0,1780 1,84

SCHIAPPARELLI 83 0,04 0,04 - -43,54 1307 0,04 0,09 0,0155 26,10

SEAT PG 590 0,30 0,31 0,96 -23,01 33373 0,26 0,43 0,4337 2471,08

SEAT PG R 565 0,29 0,29 -1,16 -20,63 283 0,22 0,41 0,4337 39,69

SIAS 20015 10,34 10,32 0,95 42,70 651 6,31 10,68 0,1300 1317,97

SIRTI 3551 1,83 1,84 - 8,20 389 1,68 2,06 0,5000 407,10

SMI METAL R 798 0,41 0,42 0,97 9,60 28 0,29 0,43 0,0408 23,58

SMI METALLI 923 0,48 0,48 0,67 -22,43 114 0,31 0,63 0,0080 153,62

SMURFIT SISA 4097 2,12 2,11 -2,09 7,41 3 1,89 2,23 0,0100 130,35

SNAI 11085 5,72 5,74 1,09 53,57 214 2,77 5,90 0,0387 314,55

SNAM GAS 7886 4,07 4,07 0,02 20,36 6488 3,38 4,08 0,2000 7963,98

SNIA 492 0,25 0,25 0,99 -39,91 210 0,22 0,43 0,0487 59,93

SOCOTHERM 12650 6,53 6,54 1,36 35,60 127 4,37 6,70 0,0750 246,78

SOGEFI 6196 3,20 3,20 0,95 17,69 322 2,49 3,45 0,1450 354,81

SOL 7226 3,73 3,74 -0,24 3,81 6 3,21 4,04 0,0610 338,49

SOPAF 267 0,14 0,14 2,50 -46,05 256 0,13 0,26 0,0620 15,50

SOPAF RNC 363 0,19 0,19 -0,53 -23,57 26 0,17 0,25 0,0723 6,25

SORIN 4347 2,25 2,25 0,85 -27,03 376 1,93 3,14 - 794,89

SPAOLO IMI 19984 10,32 10,33 0,60 -0,91 6533 8,78 11,05 0,3900 15224,74

STEFANEL 3390 1,75 1,75 0,11 -1,63 48 1,64 1,98 0,0300 94,64

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 29350 15,16 15,17 1,07 -30,53 23047 13,61 23,62 0,1200 -

T TARGETTI 8473 4,38 4,36 -0,57 37,48 4 3,03 4,40 0,0900 78,92

TELECOM IT 5768 2,98 2,97 -0,24 23,97 174424 2,34 2,98 0,1041 30729,33

TELECOM IT R 4142 2,14 2,15 1,32 30,91 71444 1,63 2,14 0,1151 12397,48

TELECOM ME 563 0,29 0,29 1,91 -24,05 8570 0,24 0,40 - 1059,97

TELECOM ME R 449 0,23 0,23 0,43 -26,92 191 0,20 0,32 - 14,17

TENARIS 7187 3,71 3,69 -1,05 41,41 272 2,42 3,98 0,1140 -

TERNA 3843 1,99 1,99 -0,05 - 4445 1,70 1,99 0,0450 3970,00

TIM 10072 5,20 5,17 -0,14 19,64 105313 4,20 5,20 0,2567 43873,69

TIM RNC 10342 5,34 5,34 -0,34 24,50 2148 4,16 5,34 0,2687 705,38

TOD'S 66259 34,22 34,35 1,06 -0,67 65 25,94 34,50 0,3500 1035,15

TREVI FINANZ 2262 1,17 1,17 0,09 9,36 46 0,79 1,30 0,0150 74,75

TREVISAN COM 7608 3,93 3,95 0,71 37,47 223 2,86 3,93 0,0700 107,21

U UNICREDIT 8144 4,21 4,22 0,67 -2,95 65124 3,81 4,42 0,1710 26560,90

UNICREDIT R 8146 4,21 4,21 0,19 -0,59 17 3,82 4,28 0,1860 91,32

UNIPOL 6448 3,33 3,31 -0,36 -0,24 778 2,96 3,65 0,1250 1923,60

UNIPOL P 4457 2,30 2,30 0,09 22,64 1488 1,87 2,30 0,1302 770,51

UNIPOL P W05 423 0,22 0,22 0,46 50,14 572 0,13 0,22 - -

UNIPOL W05 204 0,11 0,10 -1,33 -21,51 295 0,08 0,15 - -

V V VENTAGLIO 1952 1,01 1,01 -0,89 -45,08 23 0,96 1,84 0,0700 32,76

VEMER SIBER 1205 0,62 0,62 -2,42 -28,43 107 0,58 0,89 0,0516 40,52

VIANINI INDUS 4899 2,53 2,53 0,40 5,11 0 2,09 2,70 0,0300 76,17

VIANINI LAVORI 10673 5,51 5,52 0,07 4,59 10 4,66 5,63 0,1000 241,41

VITTORIA ASS 12319 6,36 6,35 0,38 29,07 6 4,93 6,46 0,1300 190,86

VOLKSWAGEN 66201 34,19 34,49 1,29 -23,46 8 30,60 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 28947 14,95 14,95 -0,11 19,60 0 12,40 15,25 0,6600 373,75

ZUCCHI 7294 3,77 3,75 0,11 -8,12 13 3,51 4,13 0,2500 91,83

ZUCCHI RNC 7172 3,70 3,70 -1,33 -7,40 1 3,56 4,21 0,2800 12,70

L’ex patron Parmalat e l’ex amministratore delegato delle Fs indagati a Roma per un fallito progetto di joint-venture

Caso Cit, per Tanzi e Necci nuovi guai

ACOTEL GROUP 30341 15,67 15,73 0,34 -9,64 6 12,23 17,81 0,4000 65,34
AISOFTWARE 2294 1,19 1,19 1,02 -33,13 127 1,09 1,85 - 16,70
ALGOL 4171 2,15 2,11 -2,09 -47,56 161 1,74 4,11 - 7,54
ART'E' 30212 15,60 15,74 1,83 -41,23 30 12,76 26,84 0,4000 55,86
BB BIOTECH 81982 42,34 42,36 0,02 4,59 18 38,02 50,74 2,5000 -
BUONGIORNO V 3096 1,60 1,61 0,19 -23,24 142 1,46 2,10 - 124,11
CAD IT 14816 7,65 7,68 0,04 -24,70 39 7,51 10,54 0,3000 68,71
CAIRO COMMUNICAT 61012 31,51 31,53 1,71 7,10 22 26,13 31,51 1,6000 246,86
CDB WEB TECH 4777 2,47 2,48 0,49 -18,88 159 2,18 3,04 - 248,67
CDC 19293 9,96 10,02 2,38 4,34 66 8,68 10,56 0,4900 122,17
CELL THERAP 10986 5,67 5,78 2,43 -25,10 101 3,86 8,08 - -
CHL 569 0,29 0,29 -0,07 -55,64 915 0,29 0,66 0,2970 11,22
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 10690 5,52 5,53 3,61 12,77 141 3,55 5,52 - 86,52
DATA SERVICE 19498 10,07 10,06 0,49 -54,96 43 9,72 22,36 0,5200 50,54
DATALOGIC 34888 18,02 18,01 0,57 22,62 6 13,54 18,25 0,1800 214,93
DATAMAT 13203 6,82 6,83 0,40 21,66 22 5,38 7,03 - 188,92
DIGITAL BROS 6241 3,22 3,22 -0,56 -14,28 30 2,39 3,81 - 43,41
DMAIL GROUP 10847 5,60 5,61 0,88 72,00 75 2,45 5,90 0,0200 36,13
E.BISCOM 84034 43,40 43,33 0,32 -12,92 847 35,15 53,62 - 2447,28
EL.EN. 36357 18,78 18,74 1,40 24,04 6 14,67 19,07 0,2500 87,31
ENGINEERING 44437 22,95 22,94 0,66 8,41 31 19,91 25,98 0,3617 286,88
EPLANET 555 0,29 0,29 -0,35 -43,74 577 0,28 0,52 - 117,38
ESPRINET 76018 39,26 39,34 1,52 73,87 35 20,94 41,37 0,6100 193,96
EUPHON 10557 5,45 5,45 0,93 -41,26 74 5,31 10,07 0,6000 25,95
FIDIA 8121 4,19 4,19 - -28,71 1 3,43 6,07 0,1400 19,71
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - -75,56 0 2,24 9,52 0,0258 106,98
I.NET 65814 33,99 33,90 0,09 -31,25 2 28,24 50,75 1,0000 139,36
INFERENTIA F 7003 3,62 3,59 2,34 -40,39 395 2,77 6,31 - 36,15
IT WAY 8735 4,51 4,52 0,53 8,59 74 3,50 4,67 0,0600 19,93
KAITECH 1490 0,77 0,76 -0,12 -0,04 617 0,54 1,80 - 32,93
MONDO TV 56520 29,19 29,19 1,04 -13,20 14 26,61 33,86 0,3500 128,56
NTS-NETWORK 20370 10,52 10,51 -0,04 12,42 9 7,90 13,37 - 151,60
POLIGRAF S F 69473 35,88 35,78 0,06 -31,28 3 30,69 58,70 0,3615 34,53
PRIMA INDUSTRIE 13174 6,80 6,84 2,07 -1,96 6 5,96 7,00 - 31,30
REPLY 21429 11,07 11,19 1,81 28,18 12 8,37 11,68 0,1200 92,49
TAS 35804 18,49 18,37 -0,07 -16,14 0 14,16 22,46 1,7500 32,77
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 5758 2,97 2,98 0,07 -47,13 10955 2,23 5,97 - 1114,77
TXT 43005 22,21 22,11 0,41 -16,22 6 17,21 26,74 - 56,42
VICURON PHARMA 25379 13,11 13,27 1,12 -13,34 24 7,29 19,66 - -

ROMA Per certi imprenditori i guai, anche giudizia-
ri, non finiscono mai.

L’ex presidente della Parmalat Calisto Tanzi,
l’ex amministratore delegato delle Ferrovie dello
Stato Lorenzo Necci e ad un’altra ventina di perso-
ne rischiano di finire sotto processo a Roma per
truffa nell’ambito di un’inchiesta sui retroscena di
un’operazione finanziaria che, tra il 1995 ed il 1996,
portò alla costituzione di una joint-venture tra la
Cit viaggi, società turistica delle Fs, ed alcune socie-
tà turistiche del gruppo di Collecchio in difficoltà
economiche. L’iniziativa, tra l’altro, fallì in breve
tempo.

Il pubblico ministero Pierfilippo Laviani ha in-
fatti concluso in questi giorni gli accertamenti depo-
sitando gli atti in base a quanto previsto dall’artico-
lo 415 bis del codice di procedura penale.

Una procedura, questa, che prelude alla richie-
sta di rinvio a giudizio. Gli indagati hanno ora 20
giorni di tempo per presentare memorie a sostegno
della loro eventuale estraneità ai fatti o per farsi
interrogare.

Secondo l’accusa, dietro la costituzione della
joint-venture si sarebbe celato il proposito del grup-
po Tanzi di riversare i debiti delle società di Tanzi
sul partner pubblico. L’indebitamento, in base a
quanto emerso durante gli accertamenti, sarebbe
stato di un centinaio di miliardi delle vecchie lire.

Il progetto di joint-venture, denominato Ecp
(European consulting partnership), culminò nella
costituzione della Ecp spa, in cui confluirono socie-
tà di Tanzi e agenzie della Cit. Nel consiglio di
amministrazione era rappresentata anche la Banca
di Roma, già debitrice delle società turistiche di
Tanzi.

Il progetto saltò allorché un consigliere di ammi-
nistrazione delle Fs segnalò una serie di anomalie:
tra queste la disparità dei valori di avviamento com-
merciale attribuito alle società dei due gruppi.

La vicenda finì quindi al vaglio della magistratu-
ra romana. Tra le ipotesi di reato configurate dal
pm Laviani alcune, riguardanti fattispecie tributa-
rie, sono state escluse perchè coperte da prescrizio-
ne.

MILANO Cir ha collocato presso in-
vestitori un prestito
obbligazionario ventennale,
dell'importo di 300 milioni di
euro. L'emissione, condotta dal
lead manager Lehman Brothers,
ha una cedola del 5,75%, un
prezzo di emissione di 98,81 e
rendimento effettivo del
5,8525%. Il bond sarà quotato
alla Borsa di Lussemburgo. La
favorevole risposta del mercato -
afferma una nota - colloca Cir
nel novero degli emittenti italiani
a 20 anni. Cir ha riacquistato sul
mercato nel corso del 2004 un
totale di 175 milioni di euro di
propri titoli obbligazionari in
circolazione, di cui 75 cancellati
nel primo semestre e 100 da
cancellarsi entro fine anno.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

Cir colloca
bond ventennale
da 300 milioni

I CAMBI

1 euro 1,3314 dollari +0,002
1 euro 136,7800 yen -0,050
1 euro 0,6890 sterline -0,002
1 euro 1,5268 fra. svi. +0,007
1 euro 7,4301 cor. danese -0,000
1 euro 30,8950 cor. ceca -0,089
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,1665 cor. norvegese +0,037
1 euro 8,9755 cor. svedese +0,036
1 euro 1,7071 dol. australiano -0,016
1 euro 1,5739 dol. canadese -0,011
1 euro 1,8467 dol. neozelandese -0,014
1 euro 244,3700 fior. ungherese -0,460
1 euro 0,5795 lira cipriota +0,000
1 euro 239,7900 tallero sloveno -0,040
1 euro 4,1730 zloty pol. -0,006

BOT
Bot a 3 mesi  99,79 1,71
Bot a 6 mesi  99,08 1,82
Bot a 12 mesi  97,97 1,91 Calisto Tanzi
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 14,746 14,630 7,353 9,922
ALBERTO PRIMO RE 7,808 7,771 7,459 4,413
ALBOINO RE 6,485 6,484 4,986 -5,010
APULIA AZ.ITALIA 11,724 11,617 7,817 9,930
ARCA AZITALIA 20,956 20,774 7,660 9,896
AUREO AZIONI ITALIA 19,486 19,325 8,027 10,066
AZIMUT CRESCITA ITA. 23,793 23,627 7,753 6,767
BIM AZ.SMALL CAP IT 7,444 7,421 6,465 15,001
BIM AZION.ITALIA 7,659 7,594 8,147 9,539
BIPIELLE F.ITALIA 23,606 23,389 6,535 7,765
BIPIEMME ITALIA 15,951 15,813 8,091 9,772
BNL AZIONI IT PMI 5,810 5,794 8,639 11,924
BNL AZIONI ITALIA 20,197 20,016 8,254 9,940
BPU PRAM.AZ.ITALIA 5,299 5,257 7,485 10,835
BPVI AZ. ITALIA 4,594 4,555 7,387 9,173
C.S. AZ. ITALIA 12,633 12,515 8,765 10,034
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 20,395 20,218 7,699 8,733
CA-AM MIDA MID CAP 4,834 4,804 5,846 4,248
CAPITALG. ITALIA 17,417 17,276 9,417 5,118
CARIGE AZ IT 5,424 5,373 8,091 0,000
DUCATO GEO ITALIA 13,845 13,723 7,743 9,577
DWS AZ. ITALIA 12,421 12,310 7,831 10,223
DWS ITAL EQUITYRISK 18,197 18,030 8,142 9,252
EUROCONSULT AZ.ITAL 11,496 11,423 7,913 9,132
EUROM. AZ. ITALIANE 23,016 22,820 8,224 7,879
F&F GESTIONE ITALIA 22,185 22,096 7,548 10,870
F&F LAGEST ITALIA 4,116 4,106 7,215 10,615
F&F SELECT ITALIA 12,866 12,823 7,423 8,309
FINECO AM AZ ITALIA 13,904 13,779 8,354 9,489
FINECO AM SC ITALY 4,283 4,254 7,884 5,182
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 13,371 13,257 7,268 7,692
FONDERSEL ITALIA 20,149 19,960 8,316 10,727
FONDERSEL P.M.I. 15,008 14,926 6,334 10,264
GENERALI CAPITAL 51,498 51,115 8,351 8,449
GESTIELLE ITALIA 14,008 13,897 7,440 9,139
GESTNORD AZ.ITALIA 11,099 10,998 7,852 9,891
GRIFOGLOBAL 11,909 11,847 6,368 2,144
IMI ITALY 21,687 21,498 8,592 12,595
LEONARDO AZ. ITALIA 9,134 9,068 7,916 11,227
LEONARDO SMALL CAPS 8,930 8,897 7,049 10,822
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,453 5,397 5,413 14,800
NEXTRA AZ.ITALIA 12,773 12,659 8,494 11,244
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 18,575 18,410 8,772 11,682
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 5,258 5,246 7,834 20,763
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 5,892 5,839 7,774 9,802
OPTIMA SMALL CAPS IT. 5,691 5,667 7,195 9,844
PIONEER AZ. CRESCITA A 14,728 14,585 8,686 11,088
PIONEER AZ. CRESCITA B 14,546 14,405 8,585 10,751
PIONEER AZ. ITALIA A 17,792 17,617 8,092 10,640
PIONEER AZ. ITALIA B 17,554 17,381 7,905 10,188
PIXEL AZIONARIO ITALIA 23,656 23,422 8,161 9,722
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,308 5,258 8,371 11,700
RAS CAPITAL L 22,979 22,779 8,289 11,322
RAS CAPITAL T 22,838 22,641 8,155 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 17,182 17,037 8,452 10,773
SAI ITALIA 19,840 19,664 7,891 10,486
SANPAOLO AZIONI ITA. 28,497 28,234 8,148 10,458
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 12,781 12,657 8,011 10,020
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,615 4,575 7,676 8,563
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,460 6,416 7,078 7,774
ZENIT AZIONARIO 10,907 10,818 8,441 7,851
ZETA AZIONARIO 20,229 20,046 8,119 11,436

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,388 8,362 3,773 9,063
ALTO AZIONARIO 16,865 16,706 6,727 10,969
AUREO E.M.U. 9,920 9,821 6,415 7,476
BIPIELLE F.EURO 9,654 9,565 5,693 5,508
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,367 13,252 4,922 9,199
BPU PRAM.AZ.EURO 4,677 4,650 6,830 9,866
BSI AZIONARIO EURO 4,249 4,201 6,678 7,082
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,873 4,830 6,958 7,240
CAPGES FF EUR SECT. 4,402 4,368 5,589 10,326
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,799 11,703 6,163 0,000
DWS AZ. EURO 3,957 3,923 5,267 4,544
EPSILON QEQUITY 4,193 4,158 6,719 12,928
EUROM. EURO EQUITY 3,386 3,355 6,277 7,288
FINECO EURO GROWTH 11,049 10,975 3,416 1,750
FINECO EURO VALUE 5,084 5,036 6,427 10,980
GENERALI EURO INNOVATION 2,515 2,500 6,253 4,098
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,341 5,283 6,649 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 7,690 7,643 6,820 17,279
LEONARDO EURO 5,036 4,996 6,155 12,587
PRIM.AZIONI GROWTH 4,760 4,711 6,464 10,083
SANPAOLO EURO 14,140 14,007 5,949 7,373
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,803 6,727 6,714 7,269
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,502 4,451 7,012 9,113

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,243 5,193 4,172 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,353 5,304 4,347 3,680
ANIMA EUROPA 3,918 3,887 5,125 5,294
ARCA AZEUROPA 8,821 8,735 4,403 7,481
ASTESE EUROAZIONI 4,876 4,822 4,590 7,496
AZIMUT EUROPA 13,132 12,994 2,972 6,686
BIM AZIONARIO EUROPA 8,681 8,630 6,712 8,201
BIPIELLE H.EUROPA 6,103 6,046 2,589 5,007
BIPIEMME EUROPA 11,867 11,756 4,537 6,718
BIPIEMME IN.EUROPA 5,363 5,349 7,025 11,613
BNL AZIONI EUROPA 10,473 10,375 4,002 5,895
BPVI AZ. EUROPA 3,679 3,644 3,956 6,453
CAPITALG. EUROPA 6,332 6,267 3,888 7,541
CARIGE AZEU 5,059 5,004 0,000 0,000
CONSULTINVEST AZIONE 8,422 8,358 3,873 4,091
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,384 1,382 7,204 -7,301
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,734 5,676 4,217 7,278
DUCATO GEO EUR.CR. 5,198 5,138 3,773 3,196
DUCATO GEO EUROPA 8,605 8,528 4,952 8,855
DUCATO GEO EUROPA V. 5,943 5,895 4,172 9,287
DUCATO GEO SM.CAPS 14,350 14,270 7,394 14,580
EPSILON QVALUE 4,782 4,739 5,261 13,076
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,663 4,603 3,232 2,845
EUROM. EUROPE E.F. 13,965 13,830 4,263 6,230
EUROPA 2000 14,772 14,649 4,425 4,811
F&F LAGEST AZ.EUROPA 20,207 20,067 4,294 5,807
F&F POTENZ. EUROPA 5,684 5,643 2,952 3,836
F&F SELECT EUROPA 16,879 16,754 4,352 6,217
F&F TOP 50 EUROPA 3,175 3,153 4,682 6,544
FINECO AM AZ.EUROPA 10,796 10,680 5,461 5,030
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,504 5,457 4,878 8,070
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,556 5,538 4,318 9,198
FINECO EUROPE EQUITY 7,608 7,543 4,391 5,593
FONDERSEL EUROPA 11,747 11,637 5,213 9,960
GENERALI EUROPA 3,715 3,676 4,266 4,855
GENERALI EUROPA VALUE 22,355 22,133 5,269 8,335
GEO EUROPEAN EQUITY 3,774 3,774 5,301 10,512
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,816 3,816 4,035 8,041
GESTIELLE EUROPA 10,866 10,756 4,200 5,772
GESTNORD AZ.EUROPA 7,774 7,699 4,363 3,764
GRIFOEUROPE STOCK 5,558 5,512 9,130 6,008
IMI EUROPE 16,629 16,460 4,915 7,778
INVESTITORI EUROPA 4,521 4,478 5,066 7,926
LAURIN EUROSTOCK 3,298 3,264 4,865 8,523
MC GES. FDF EUR. 5,528 5,523 6,863 9,357
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,840 4,798 4,288 9,527
NEXTRA AZ.EUROPA 3,476 3,438 4,353 5,493
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 16,345 16,156 4,361 6,406
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,229 6,200 6,116 12,640
OPEN FUND AZ EUROPA 3,372 3,364 4,042 6,104
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,815 2,788 4,105 6,872
PIONEER AZ EUR DIS A 8,045 7,950 5,040 9,844
PIONEER AZ. EUROPA A 14,708 14,552 4,557 8,131
PIONEER AZ. EUROPA B 14,481 14,329 4,262 7,697
PIXEL EUROPA 16,086 15,940 3,814 6,297
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,626 11,513 4,260 8,990
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,344 4,295 6,029 10,562
RAS EUROPE FUND L 14,040 13,903 4,894 7,627
RAS EUROPE FUND T 13,959 13,823 4,805 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,413 6,406 4,822 7,763
SAI EUROPA 9,574 9,482 4,863 5,024
SANPAOLO EUROPE 7,385 7,310 4,117 6,167
TALENTO COMP. EUROPA 104,713 104,666 5,224 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,299 5,239 4,352 5,980
VEGAGEST A.EUROPA 4,361 4,309 5,466 7,255
ZETA EUROSTOCK 4,072 4,032 3,193 3,798
ZETA MEDIUM CAP 5,199 5,172 5,243 10,032

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 4,995 4,942 -1,421 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,370 4,322 -1,754 -5,144
AMERICA 2000 10,223 10,097 -0,341 -0,477
ANIMA AMERICA 5,345 5,281 7,050 6,368
ARCA AZAMERICA 16,201 16,032 -1,782 -3,497
AUREO AMERICHE 3,092 3,056 -1,966 -0,611
AZIMUT AMERICA 9,803 9,698 -2,506 -0,366
BIM AZIONARIO USA 6,124 6,074 6,783 5,459
BIPIELLE H.AMERICA 6,978 6,912 1,145 -1,413
BIPIEMME AMERICHE 8,860 8,749 -1,116 -1,621
BNL AZIONI AMERICA 16,008 15,814 -0,885 -0,181
BPU PRAM.AZ.USA 3,603 3,582 -0,853 -0,028
CAPITALG. AMERICA 7,958 7,869 -2,164 -1,923
CRISTOFORO COLOMBO 13,254 13,070 -0,570 -3,544
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,786 4,730 -2,406 -1,886
DUCATO GEO AM.CR. 4,519 4,463 -2,355 -5,460
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,603 14,434 3,663 2,607
DUCATO GEO AM.VAL. 5,672 5,619 -1,442 1,850

DUCATO GEO AMERICA 4,585 4,531 0,219 -0,196
EUROCONS.AZ.AM. 4,398 4,343 -2,721 -6,166
EUROM. AM.EQ. FUND 14,563 14,381 -1,754 -0,315
F&F L.AZIONI AMERICA 3,711 3,666 -0,589 -2,136
F&F SELECT AMERICA 10,519 10,400 0,526 0,286
FINECO AM AZ.NORDA. 10,119 9,985 -0,521 -4,312
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,888 5,830 4,010 7,977
FINECO USA GROWTH 5,988 5,909 -0,050 -0,664
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,831 5,781 4,912 2,101
FINECO USA VALUE 4,156 4,107 -1,981 2,063
FONDERSEL AMERICA 10,549 10,409 -1,769 -1,751
GENERALI AMERICA VALUE 16,364 16,178 -1,344 -1,207
GENERALI USA GROWTH 2,440 2,403 4,766 -4,314
GEO US EQUITY 2,769 2,769 -2,362 2,290
GESTIELLE AMERICA 11,817 11,687 -1,607 -0,697
GESTNORD AZ.AM. 12,410 12,264 -1,414 -2,168
IMIWEST 16,897 16,687 -0,897 -0,348
INVESTITORI AMERICA 3,619 3,580 -1,390 -1,039
KAIROS US FUND 5,953 5,911 3,910 10,692
MC GEST. FDF AME. 5,602 5,604 5,024 2,189
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,598 3,539 -3,280 -1,398
NEXTRA AZ.N.AM. 5,640 5,558 -2,405 -2,591
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,688 17,415 -2,508 0,249
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,531 17,340 2,984 -0,330
OPEN FUND AZ AMERICA 2,870 2,859 -0,382 -2,745
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,089 4,043 -2,036 -3,924
PIO.AZ.AM-B 7,685 7,577 -1,399 -2,462
PIONEER AZ. AM. A 7,781 7,672 -1,269 -1,743
PIXEL AMERICA 13,768 13,609 -1,531 -2,070
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,664 3,604 0,246 4,298
RAS AMERICA FUND L 13,333 13,192 -1,804 -0,944
RAS AMERICA FUND T 13,254 13,114 -1,873 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,225 5,220 -0,495 -2,391
SAI AMERICA 12,891 12,783 2,261 -0,663
SANPAOLO AMERICA 8,559 8,457 -1,643 -1,417
TALENTO COMP. AMERICA 99,462 99,595 0,308 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,746 3,704 -1,239 -0,372
ZENIT S&P 100 INDEX 3,776 3,724 -3,005 -1,667

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,299 4,339 -3,523 -2,716
ANIMA ASIA 5,334 5,359 -1,550 4,732
ARCA AZFAR EAST 5,244 5,289 -2,237 2,844
AUREO PACIFICO 3,212 3,243 -2,400 3,713
AZIMUT PACIFICO 6,067 6,127 -3,912 4,155
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,682 4,736 -5,319 1,650
BIPIELLE H.ORIENTE 3,438 3,446 4,849 2,627
BIPIEMME PACIFICO 4,020 4,044 -1,495 2,525
BNL AZIONI PACIFICO 5,297 5,343 -3,533 0,838
BPU PRAM.AZ.PACIF. 5,081 5,118 -1,683 7,648
CAPITALG. PACIFICO 2,934 2,965 -4,925 -0,711
DUCATO GEO ASIA 4,531 4,554 5,225 11,436
DUCATO GEO GIAPPONE 3,103 3,137 -5,136 0,356
EUROM. TIGER 9,125 9,139 0,088 5,540
F&F SELECT PACIFICO 6,610 6,631 -2,565 0,076
F&F TOP 50 ORIENTE 3,362 3,369 2,751 1,786
FERDINANDO MAGELLANO 5,096 5,142 -0,798 -3,155
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,119 4,154 -2,716 -0,603
FINECO PACIFIC EQUITY 4,323 4,362 -2,283 2,929
FONDERSEL ORIENTE 4,060 4,071 0,396 4,747
GENERALI PACIFICO 11,694 11,793 -3,864 -2,444
GEO JAPANESE EQUITY 2,433 2,433 -5,989 0,454
GESTIELLE GIAPPONE 4,260 4,307 -5,690 -2,001
GESTIELLE PACIFICO 9,049 9,086 5,111 11,744
GESTNORD AZ.PAC. 5,783 5,830 -2,116 0,837
IMI EAST 5,689 5,742 -2,519 4,693
INVESTITORI FAR EAST 4,261 4,297 -2,315 3,072
MC GEST. FDF ASIA 6,385 6,400 1,997 14,365
NEXTRA AZ. ASIA 6,278 6,296 2,733 7,611
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,591 3,635 -6,582 -0,526
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,335 3,367 -3,724 0,816
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,910 2,929 -2,838 1,429
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,004 3,030 -2,689 4,852
ORIENTE 2000 7,513 7,581 -1,417 3,756
PIONEER AZ. GIAP. A 4,274 4,314 -4,620 2,396
PIONEER AZ. GIAP. B 4,219 4,259 -5,212 2,229
PIONEER AZ. PACIF. A 4,334 4,343 2,556 7,198
PIONEER AZ. PACIF. B 9,004 9,012 2,365 6,305
PIXEL ASIA 4,000 4,025 -1,112 2,276
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,808 4,856 -6,441 -0,846
RAS FAR EAST FUND L 4,744 4,787 -2,327 3,198
RAS FAR EAST FUND T 4,718 4,761 -2,379 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,024 6,057 -1,985 2,746
SAI PACIFICO 3,257 3,281 -1,542 -0,762
SANPAOLO PACIFIC 4,598 4,638 -1,794 2,542
VEGAGEST AZ.ASIA 4,833 4,871 -2,952 3,137

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,658 5,639 4,161 2,444
ARCA AZPAESI EMERG. 5,285 5,283 5,594 9,898
AUREO MERC.EMERG. 4,302 4,293 5,752 7,685
AZIMUT EMERGING 4,468 4,436 5,626 10,841
BIPIELLE H.PAESI EM 8,906 8,897 4,925 7,965
BNL AZIONI EMERGENTI 5,444 5,426 5,117 12,317
BPU PRAM.AZ.MERC.EM. 5,321 5,305 7,105 11,598
CAPITALG. EQ EM 13,692 13,691 4,408 5,705
DUCATO GEO AM.LAT. 6,962 6,903 6,960 12,836
DUCATO GEO EUR.EST 5,646 5,663 5,572 15,673
DUCATO GEO PAESI EM. 3,576 3,566 6,239 9,091
DWS AZ. EMERGENTI 4,222 4,226 3,480 6,859
EUROM. EM.M.E.F. 5,263 5,259 3,135 9,078
F&F SELECT NUOVIMERC 5,569 5,571 6,137 8,833
FINECO EMERG. MARKETS 4,633 4,634 4,843 9,450
GENERALI EMERGING MKT 6,059 6,038 4,484 5,816
GESTIELLE EM. MARKET 7,811 7,804 5,554 10,045
GESTNORD AZ.P. EM. 5,359 5,358 3,917 5,596
MC GEST. FDF P. EMER 6,182 6,173 7,644 3,934
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 8,448 8,342 9,743 17,939
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 8,026 8,000 4,641 14,657
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,784 4,779 4,523 8,901
PIONEER AZ. AM. LAT. A 7,425 7,378 8,648 16,270
PIONEER AZ. AM. LAT. B 7,510 7,463 8,338 15,699
PIONEER AZ. PAESI EM. A 5,941 5,913 5,749 7,471
PIONEER AZ. PAESI EM. B 5,878 5,854 5,152 6,505
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,421 5,408 4,875 6,608
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,293 6,279 5,199 10,539
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,812 5,805 5,654 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,836 5,829 5,763 10,530
SAI PAESI EMERGENTI 3,776 3,755 2,386 5,889
SANPAOLO MERCATI EMERG. 7,374 7,369 5,238 7,618

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,246 9,153 5,996 2,460
DWS LONDRA 5,094 5,064 3,389 3,076
DWS NEW YORK 9,335 9,208 6,394 7,324
DWS PARIGI 12,155 12,052 3,429 5,439
DWS TOKYO 4,967 5,010 -3,196 1,533
EUROM. JAPAN EQUITY 2,854 2,889 -5,403 0,706
F&F SELECT GERMANIA 9,703 9,595 7,751 8,317
GENERALI JAPAN 2,436 2,467 -5,800 -3,372
GESTIELLE CINA 4,693 4,701 2,289 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 8,317 8,351 6,301 24,264
ZETA SWISS 22,056 22,018 1,239 5,304

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,257 9,179 -0,633 0,488
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,538 5,512 0,948 4,451
ALTO INTERN. AZ. 4,007 3,978 1,136 0,401
ANIMA FONDO TRADING 12,807 12,742 3,149 5,878
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,114 6,066 -0,196 -0,033
ARCA 27 11,075 10,990 -0,162 -0,045
ARCA 5STELLE E 3,336 3,344 0,816 3,250
ARCA MULTFIFONDO F 3,977 3,985 0,000 2,001
AUREO BLUE CHIPS 3,665 3,633 -0,299 0,992
AUREO GLOBAL 8,753 8,680 0,275 1,886
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,055 5,011 0,119 -1,018
AZIMUT BORSE INT. 11,107 11,014 -0,054 3,033
AZIMUT C ACC 5,141 5,157 0,234 2,717
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,219 3,187 -0,402 2,516
BDS ARCOB.CRESCITA 5,596 5,596 1,139 2,416
BIM AZION.GLOBALE 3,665 3,641 3,766 2,374
BIPIELLE H.GLOBALE 15,994 15,867 0,402 2,559
BIPIELLE PROFILO 5 3,721 3,696 0,595 0,215
BIPIEMME COMPARTO 90 3,832 3,802 1,349 4,386
BIPIEMME GLOBALE 19,020 18,856 0,656 1,478
BNL AZIONI INTER. 8,634 8,557 -0,046 0,547
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,606 2,602 0,038 -1,250
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,697 3,698 0,901 5,901
BPU PRAM.AZ.GLOBALI 4,236 4,200 1,026 5,874
BPU PRAM.PRTF.G.OPP. 3,761 3,734 1,320 -0,424
BPU PRIV 5 5,026 5,032 0,000 0,000
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,347 3,322 -0,298 -0,357
BSI AZIONARIO INTER. 4,307 4,277 -1,801 -1,170
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,500 6,440 -1,065 -1,916
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,926 2,905 0,309 4,612
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,081 4,047 0,221 3,186
CARIGE AZ 5,619 5,571 0,447 2,350
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,720 3,681 1,918 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,761 3,734 2,535 2,118
DUCATO GEO GL.CR. 4,935 4,894 0,264 -2,064
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,793 2,765 0,251 1,490
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,333 3,316 4,713 8,638
DUCATO GEO GL.VAL. 3,025 3,005 0,265 3,809
DUCATO GEO GLOBALE 19,322 19,183 2,755 3,465
DUCATO GEO TENDENZA 2,613 2,591 -1,172 -0,457
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,400 3,406 1,070 2,286
DUCATO MEGATRENDS 3,446 3,445 1,832 3,483

DUCATO SMALL CAPS 4,140 4,142 2,425 6,399
DWS PANIERE BORSE 5,073 5,029 1,521 -0,354
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,738 3,743 1,797 4,268
EPTA CARIGE EQUITY 2,500 2,477 -0,160 0,482
EUROCONSULT AZ.INT. 4,529 4,479 -2,623 -5,665
EUROM. BLUE CHIPS 10,779 10,683 -0,278 0,823
EUROM. GROWTH E.F. 6,137 6,082 -0,260 -2,618
F&F GESTIONE INTERN. 12,213 12,125 1,809 0,876
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,481 10,407 1,668 0,566
F&F TOP 50 4,783 4,762 -0,747 -0,788
FIDEURAM AZIONE 11,959 11,853 0,673 3,532
FINECO AM AZ INTERN. 11,176 11,082 1,545 0,143
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,269 5,238 3,517 6,660
FINECO GL. SM/M C. GR. 6,225 6,192 5,010 9,134
FINECO GLOBAL GROWTH 6,401 6,365 0,455 -0,497
FINECO GLOBAL VALUE 4,126 4,093 1,626 8,579
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,493 3,503 1,158 1,659
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,592 5,613 0,684 2,380
GENERALI GLOBAL 11,661 11,561 0,370 -0,698
GENERALI SPECIAL 7,989 7,957 0,960 -3,222
GEO EQ GL 1 5,000 5,000 0,000 0,000
GESTIELLE INTERNAZ. 9,751 9,668 0,103 0,848
GESTNORD AZ.INT. 2,623 2,603 0,000 0,421
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,954 7,868 3,662 4,370
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,111 5,068 0,848 0,000
LEONARDO EQUITY 2,956 2,941 0,681 5,421
MC GEST. FDF MEGA. W 6,140 6,123 7,249 7,757
MC GEST. FDF MEGA.H 5,033 5,041 3,368 -5,288
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,167 5,151 0,780 2,418
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,165 10,134 0,673 1,935
MGRECIAAZ. 5,053 5,011 0,059 2,040
ML MSERIES EQUITIES 3,824 3,842 -0,209 3,296
MULTIFONDO C. D10/90 4,010 4,028 0,627 1,725
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,114 4,066 0,000 3,889
NEXTRA AZ.INTER. 13,434 13,317 -0,922 0,803
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,326 12,265 3,000 4,866
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,362 17,210 -1,223 0,411
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,276 3,285 -0,907 1,080
OPEN FUND AZ INT. 2,894 2,888 0,766 0,521
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,464 4,428 0,112 0,337
PIONEER AZ. INT. A 12,016 11,909 -0,431 -0,538
PIONEER AZ. INT. B 11,863 11,758 -0,436 -0,919
PIXEL GLOBALE 10,420 10,330 -0,278 -1,939
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,291 3,285 -0,061 1,794
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,458 3,452 1,408 -0,661
PRIM. AZIONI VALUE 4,294 4,254 2,580 3,445
PRIM.AZIONI PMI 5,822 5,792 4,262 10,161
RAS BLUE CHIPS L 3,313 3,278 -1,016 0,699
RAS BLUE CHIPS T 3,300 3,265 -1,079 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,541 11,442 0,322 0,514
RAS GLOBAL FUND T 11,475 11,378 0,245 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,508 3,508 2,274 2,364
RAS RESEARCH L 3,129 3,096 3,131 3,131
RAS RESEARCH T 3,119 3,086 3,039 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,084 10,987 -0,921 -0,395
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,211 14,093 1,031 1,196
SAI GLOBALE 9,469 9,399 -2,582 -1,406
SANPAOLO AZIONI INTERNAZ. 9,544 9,465 -0,687 -0,094
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,018 10,928 -0,560 1,166
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,075 7,019 1,696 4,059
SANPAOLO STRAT.90 6,214 6,243 3,896 7,027
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,494 5,451 3,719 7,158
ZETA STOCK 11,821 11,719 1,747 0,733

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,591 4,599 3,331 15,468
AZIMUT ENERGY 5,641 5,648 5,676 25,635
BIPIEMME RIS. BASE 4,993 5,007 3,055 15,073
DUCATO COMMODITY 4,549 4,566 6,484 10,279
DUCATO SET ENERGIA 5,986 6,031 3,296 21,003
DUCATO SET MAT.P. 9,905 9,864 3,641 6,517
GESTNORD AZ.EN. 4,929 4,991 3,074 21,434
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,720 6,725 1,741 18,227
RAS ENERGY L 6,253 6,275 4,846 0,000
RAS ENERGY T 6,227 6,249 4,779 0,000

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,093 3,068 1,145 5,491
NEXTRA AZ.INDUST. 5,489 5,446 0,679 8,009

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,802 3,773 -1,960 -1,452
AZIMUT CONSUMERS 4,485 4,457 -4,391 1,105
DUCATO SET CONS.ALFA 5,347 5,308 0,263 -0,354
DUCATO SET CONS.BETA 0,822 0,817 -2,952 -1,792
F&F SELECT FASHION 4,634 4,603 1,913 6,333
GESTIELLE W.CONSUMER 4,213 4,182 -0,237 -0,166
GESTNORD AZ .TMP L. 3,461 3,439 -0,888 -1,732
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,145 6,105 -1,317 -1,174
RAS CONSUM.GOODS L 5,559 5,518 -2,405 -0,714
RAS CONSUM.GOODS T 5,544 5,502 -2,429 0,000
RAS LUXURY L 3,174 3,152 0,316 -2,369
RAS LUXURY T 3,168 3,147 0,317 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,501 3,460 -6,590 -4,812
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,361 10,244 -6,649 -4,954
DUCATO SET FARM. 4,450 4,401 -5,016 -4,568
EUROM. GREEN E.F. 8,344 8,248 -6,342 -4,487
GESTIELLE PHARMATECH 2,680 2,650 -5,833 -5,932
GESTNORD AZ.BIOT. 3,366 3,337 -4,888 -3,608
GESTNORD AZ.FARM. 3,332 3,301 -8,159 -6,457
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 5,913 5,840 -7,595 -5,739
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,176 4,131 -5,091 -3,867
RAS INDIVIDUAL CARE L 5,828 5,770 -6,692 -6,272
RAS INDIVIDUAL CARE T 5,807 5,749 -6,715 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 13,684 13,537 -6,377 -4,488

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,986 3,943 -0,125 -0,350
AZIMUT REAL ESTATE 6,560 6,513 6,029 19,381
BIPIEMME FINANZA 4,084 4,045 0,939 5,014
DUCATO SET FINANZA 3,626 3,588 1,257 4,466
F&F SELECT N FINANZA 4,223 4,169 3,505 7,020
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,847 3,808 6,359 7,010
GESTIELLE WORLD FIN 3,894 3,852 0,283 3,454
GESTNORD AZ.BANCHE 9,995 9,896 2,282 5,444
NEXTRA AZ.FINANZA 6,072 5,992 -0,606 3,795
RAS FINANCIAL SERV. L 4,839 4,786 1,681 5,701
RAS FINANCIAL SERV. T 4,824 4,772 1,601 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,964 22,702 0,336 3,455

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,698 1,676 3,980 -9,873
DUCATO HIGH TECH 2,761 2,768 3,992 -5,055
DUCATO SET TECN. 1,424 1,407 3,564 -6,623
EUROCONS.TECNOL. 3,531 3,469 2,765 -11,080
EUROM. HI-TECH E.F. 10,912 10,770 2,875 -6,997
GESTIELLE HIGH TECH 1,766 1,741 3,578 -10,401
GESTNORD AZ.TECN. 1,035 1,020 3,811 -11,614
KAIROS PAR.H-T FUND 2,273 2,240 4,602 -10,406
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,249 3,205 3,902 -8,401
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,974 0,969 1,990 -3,755
PIXEL I.T. 4,338 4,319 -0,413 -7,209
PIXEL INTERNET 2,282 2,272 1,152 -1,553
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,441 3,396 5,133 -7,945
RAS HIGH TECH L 2,097 2,066 5,430 -9,339
RAS HIGH TECH T 2,091 2,060 5,340 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,110 4,055 3,735 -7,620
ZENIT INTERNETFUND 1,649 1,623 6,801 -5,230

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,432 5,366 4,482 8,164
GENERALI TMT EUROPA 3,056 3,019 10,086 3,804
GESTIELLE WORLD COMM 5,719 5,658 3,530 3,850
GESTNORD AZ.TEL. 3,945 3,899 4,976 8,320
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,378 8,301 6,131 9,617

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,908 5,909 0,408 15,866
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,576 4,576 0,594 14,058

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,832 1,806 4,686 -2,657
AZIMUT GENERATION 4,940 4,883 -1,220 1,772
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,975 2,937 4,496 -3,939
BIPIEMME BENESSERE 3,939 3,904 -4,648 -1,844
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,905 6,822 3,245 -6,309
BIPIEMME TEMPO L. 4,054 4,026 0,571 0,446
DUCATO SET IMMOB. 7,946 7,901 3,008 19,148
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,266 5,231 0,920 14,553
F&F SELECT HIGH TECH 1,646 1,630 8,147 -0,061
FS INFO TECNOLOG. 3,302 3,306 3,739 -8,583
GESTIELLE WORLD NET 1,430 1,415 4,609 -0,832
GESTIELLE WORLD UTI 4,089 4,096 2,097 15,346
GESTNORD AZ.AMB. 6,254 6,235 3,629 7,346
GESTNORD AZ.ED. 5,352 5,297 3,761 17,834
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,812 6,768 3,905 15,184
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,838 1,803 4,969 -0,809
OPTIMA TECNOLOGIA 2,715 2,680 2,453 -5,136
PIXEL GLOBAL BRAND 4,278 4,239 0,211 -1,201
PIXEL REAL ESTATE 5,686 5,629 3,007 14,268
RAS ADVANCED SERV. L 2,546 2,521 4,173 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,537 2,512 4,103 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,646 4,588 3,752 -1,296
RAS MULTIMEDIA T 4,626 4,568 3,652 0,000

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,521 3,489 -0,873 -3,189
AUREO FF AGGRESSIVO 3,375 3,387 1,626 4,749
AUREO MULTIAZIONI 7,139 7,080 1,782 3,479
BIPIELLE H.CRESTITA 3,443 3,411 1,027 -1,909
BIPIELLE H.VALORE 4,036 3,994 1,714 4,289
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,214 3,189 4,725 0,000
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,187 3,177 5,600 7,524
CAPITALG. SMALL CAP 6,087 6,047 5,659 4,301
DUCATO ETICO GL. 3,261 3,237 -0,610 -0,336
EUROM. RISK FUND 30,588 30,327 6,356 5,142
GESTIELLE ETICO AZ. 4,845 4,805 -0,411 -0,677
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,916 3,932 0,051 4,762
PIXEL INIZIATIVA 18,326 18,178 5,571 6,491
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,896 5,839 -0,456 -1,619

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,792 3,799 0,771 3,805
ARCA MULTFIFONDO E 4,185 4,191 0,000 2,448
AUREO FF DINAMICO 3,548 3,562 0,853 3,834
AZIMUT C EQU 5,180 5,189 0,916 3,435
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,169 5,143 0,233 2,336
BDS ARCOB.ENERGIA 5,527 5,531 0,821 2,713
BIPIELLE PROFILO 4 4,427 4,400 0,889 -0,225
BIPIEMME COMPARTO 70 4,139 4,114 0,730 3,917
BIPIEMME VALORE 4,289 4,266 1,299 5,849
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,220 3,215 1,417 3,570
BPU PRAM.PRTF.AGGR. 4,427 4,402 3,701 4,116
BPU PRIV 4 5,050 5,054 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,905 3,909 1,061 2,790
DUCATO MIX 75 4,088 4,051 0,864 2,972
DWS BIL. 50-90 3,319 3,296 0,181 0,030
F&F LAGEST PORT. 3 4,425 4,400 0,181 -0,270
FINECO AM PROF.DINA. 4,025 3,991 1,105 0,877
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,826 3,836 1,217 1,864
IMINDUSTRIA 11,600 11,528 1,942 3,747
MULTIFONDO C. C30/70 4,154 4,166 0,024 0,997
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,698 3,705 -0,323 3,267
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,680 3,681 0,437 1,043
RAS MULTIPARTNER70 3,987 3,987 2,231 3,023
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,615 18,500 1,805 4,508
SANPAOLO STRAT.70 5,995 6,015 3,541 6,958
VITAMIN LONG T.PLUS 5,514 5,487 0,823 2,339

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,467 17,373 1,399 3,514
ALTO BILANCIATO 14,990 14,868 3,637 6,305
ARCA 5STELLE C 4,265 4,270 0,613 3,469
ARCA BB 29,711 29,563 3,353 5,557
ARCA MULTFIFONDO D 4,393 4,396 -0,114 2,258
AUREO BILANCIATO 22,801 22,681 2,155 4,697
AZIMUT BIL. 20,067 19,956 4,434 4,986
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,364 6,331 -0,204 3,648
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,177 5,157 0,563 2,943
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,429 5,430 0,892 2,764
BIM BILANCIATO 19,736 19,645 5,247 6,595
BIPIELLE PROFILO 3 10,871 10,825 0,194 -0,830
BIPIEMME COMPARTO 50 4,568 4,546 1,942 5,570
BIPIEMME INTERNAZ. 11,403 11,346 0,920 3,045
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,113 4,109 1,007 2,774
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,603 3,599 1,293 3,208
BNL STRATEGIA 90 4,465 4,452 1,201 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 13,310 13,229 3,944 5,018
BPU PRAM.PRTF.DIN. 4,606 4,588 1,835 2,744
BPU PRIV 3 5,056 5,059 0,000 0,000
CAPITALG. BILANC. 17,623 17,530 3,525 4,668
CARIGE BILANCIATO EURO 5,164 5,129 4,450 0,000
CONS. BILAN 5,000 4,974 0,140 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,166 4,169 0,555 2,359
DUCATO EQUITY 50 4,192 4,194 0,648 2,619
DUCATO MIX 50 4,372 4,344 0,923 2,895
DWS BIL. 30-70 4,488 4,466 0,448 1,378
EFFE LIN. DINAMICA 4,231 4,235 1,341 4,186
EPSILON LONG RUN 4,827 4,796 4,844 9,307
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,448 5,419 1,208 2,464
EUROCONSULT BIL.INTE 4,962 4,931 -2,111 -2,934
EUROM. CAPITALFIT 28,235 28,090 3,029 4,687
F&F EURORISPARMIO 20,355 20,268 2,891 3,847
F&F LAGEST PORT. 2 4,631 4,608 0,434 1,224
F&F PROFESSIONALE 49,423 49,303 1,175 1,043
FIDEURAM PERFORMANCE 10,799 10,751 -0,479 1,171
FINECO AM PROF.ATT. 4,750 4,722 -0,252 -1,309
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,810 17,709 4,366 5,012
FINECO GLOBAL BALANCED 4,707 4,683 0,213 1,817
FONDERSEL 41,924 41,743 2,679 4,653
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,288 4,296 0,752 1,443
GENERALI REND 24,349 24,219 1,590 4,386
GEO GLOB BAL.1 5,983 5,983 1,372 7,165
GESTIELLE GL.ASS.3 10,557 10,501 -0,490 0,841
GESTNORD BIL.EURO 13,146 13,082 4,218 5,506
GESTNORD BIL.INT. 11,308 11,254 -0,580 -0,185
GRIFOCAPITAL 17,539 17,422 1,799 2,741
IMI CAPITAL 28,593 28,463 1,958 3,763
MC GEST. FDF BILAN. 5,590 5,579 2,175 1,103
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,121 5,110 0,847 2,625
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,058 10,037 0,721 2,039
MULTIFONDO C. B50/50 4,387 4,397 0,091 1,293
NEXTAM P.BILANCIATO 5,356 5,320 3,358 6,059
NEXTRA BIL. INTER. 8,246 8,209 -1,044 0,561
NEXTRA BILAN.EURO 32,291 32,089 3,344 5,581
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,306 4,311 0,420 3,909
OPEN FUND BIL.INT. 3,939 3,933 0,025 0,000
OPEN FUND GESTNORD 3,837 3,816 -0,827 -1,413
PIONEER BIL. EUROPA A 19,646 19,525 2,232 2,687
PIONEER BIL. EUROPA B 19,376 19,254 2,108 2,237
PIONEER BIL. GLOB. A 13,123 13,054 -0,516 0,629
PIONEER BIL. GLOB. B 12,926 12,858 -0,615 0,170
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 3,994 3,989 0,201 1,216
PIXEL PORTFOLIO 31,541 31,327 5,126 7,925
PRIM.BIL.EURO 5,196 5,163 3,116 4,295
RAS BIL GLOBALE T 11,321 11,270 1,452 0,000
RAS BIL. EUROPA L 24,115 23,973 3,360 5,527
RAS BIL. EUROPA T 23,984 23,844 3,255 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,369 11,318 1,527 3,411
RAS MULTIPARTNER50 4,477 4,477 2,168 3,586
SAI BILANCIATO 3,477 3,461 -0,487 0,579
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,671 5,650 1,813 5,077
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,325 23,215 1,785 4,813
SANPAOLO STRAT.50 5,765 5,778 2,983 6,033
VEG SIN DIN 5,031 5,049 0,000 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,460 5,436 1,055 2,961
ZETA BILANCIATO 15,921 15,835 0,932 2,248
ZETA GROWTH & INCOME 3,877 3,851 3,830 4,558

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,747 8,721 0,575 2,304
ARCA 5STELLE A 5,026 5,027 0,540 3,309
ARCA 5STELLE B 4,633 4,636 0,608 3,392
ARCA MULTFIFONDO B 4,812 4,813 -0,125 2,318
ARCA MULTFIFONDO C 4,563 4,565 -0,088 2,401
ARCA TE 14,753 14,705 1,298 3,153
AUREO FF PONDERATO 4,634 4,642 0,390 2,841
AZIMUT C CON 5,119 5,122 0,550 2,441
AZIMUT PROTEZIONE 6,851 6,838 1,092 3,787
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,164 5,151 0,800 3,239
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,326 5,323 0,948 2,719
BIPIELLE PROFILO 2 7,354 7,337 -0,325 0,177
BIPIEMME COMPARTO 30 4,790 4,776 1,290 4,585
BIPIEMME MIX 5,176 5,152 3,520 6,436
BIPIEMME VISCONTEO 29,129 29,047 1,857 4,215
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,670 4,666 0,864 2,457
BNL STRATEGIA 95 19,511 19,484 0,770 0,000
BPU PRAM.BIL.E.R/C 5,133 5,116 2,394 5,228
BPU PRAM.PRTF.MOD. 4,943 4,932 1,022 2,403
BPU PRIV 1 5,055 5,055 0,000 0,000
BPU PRIV 2 5,065 5,066 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 30 4,438 4,439 0,294 2,423
DUCATO MIX 25 4,809 4,794 -0,104 1,285
DWS BIL. 10-50 5,145 5,130 0,547 2,327
F&F LAGEST PORT. 1 5,334 5,320 0,244 1,581
FINECO AM PROF.MODER. 10,768 10,732 1,873 3,758
FINECO AM VALORE PR85 4,711 4,710 0,319 0,900
FINECO AM VALORE PR90 5,060 5,058 0,297 0,978
FS HIGH YIELD 5,316 5,312 -0,038 1,859
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,957 4,960 0,629 1,954
GEO GLOBAL BAL.3 5,509 5,509 2,436 6,826
GESTIELLE ET.BIL.30 5,208 5,198 1,422 4,557
GESTIELLE GL.ASS.2 11,118 11,088 -0,501 1,165
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,061 5,062 0,516 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,050 5,053 0,398 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,075 5,075 0,635 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,079 5,073 0,914 2,710
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,035 10,022 0,773 2,148
MULTIFONDO C. A70/30 4,606 4,609 0,546 2,219
RAS MULTIPARTNER20 5,268 5,266 2,053 4,379
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,257 6,249 1,262 2,793
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,560 6,547 1,281 3,765
SANPAOLO STRAT.30 5,226 5,233 2,350 4,520
VEG SIN AUD 5,005 5,015 0,000 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,344 5,332 1,097 3,606

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,053 9,052 0,444 1,788
ALTO MONETARIO 6,397 6,395 0,408 1,685
ARCA MM 13,007 13,002 0,673 2,782
ASTESE MONETARIO 5,443 5,442 0,554 2,250
AUREO MONETARIO 5,732 5,731 0,491 2,156
BANCOPOSTA MONETARIO 5,468 5,467 0,515 2,110

BIM OBBLIG.BT 5,762 5,761 0,488 1,946
BIPIELLE F.MONETARIO 13,123 13,120 0,529 2,117
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,582 8,580 0,421 1,274
BIPIEMME MONETARIO 10,751 10,750 0,420 1,741
BIPIEMME TESORERIA 6,112 6,112 0,411 1,714
BNL OBBL EURO BT 6,571 6,571 0,459 2,336
BPU PRAM.EURO B.T. 5,408 5,408 0,446 2,134
BPVI BREVE TERMINE 5,577 5,577 0,324 1,290
C.S. MON. ITALIA 7,064 7,064 0,312 1,305
CAPITALG. BOND BT 9,327 9,325 0,561 1,823
CARIGE MON. 10,362 10,362 0,426 1,978
CARIPARMA NEXTRA MON 6,554 6,553 0,444 1,944
CONS MONET 5,000 0,000 0,000 0,000
CR CENTO VALORE 6,275 6,273 0,561 2,215
DUCATO FIX EURO BT 5,644 5,644 0,409 1,822
DUCATO FIX EURO TV 5,495 5,495 0,384 1,534
DWS FAMIGLIA 6,663 6,663 0,256 0,985
DWS MONETARIO 8,665 8,665 0,313 1,440
EPSILON LOW COSTCASH 5,579 5,579 0,378 1,566
EPTA CARIGE CASH 5,709 5,708 0,387 1,728
ETICA VAL.RESP.MON. 5,177 5,177 0,466 1,970
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,858 7,857 0,473 1,959
EUROM. CONTOVIVO 11,067 11,065 0,272 1,318
EUROM. LIQUIDITA' 6,551 6,549 0,414 1,362
EUROM. RENDIFIT 7,612 7,608 0,568 2,188
F&F LAGEST MONETARIO 7,463 7,462 0,363 1,496
F&F MONETA 6,501 6,500 0,448 1,865
F&F RISERVA EURO 7,585 7,585 0,424 1,676
FIDEURAM SECURITY 8,781 8,781 0,240 0,989
FINECO AM MONETARIO 11,899 11,899 0,295 1,398
FINECO BREVE TERMINE 8,128 8,125 0,445 2,226
FONDERSEL REDDITO 12,748 12,746 0,528 2,377
GENERALI MONETARIO EURO 14,926 14,920 0,586 2,072
GEO EUROPA ST BOND 1 6,022 6,022 0,854 3,134
GEO EUROPA ST BOND 2 6,034 6,034 0,768 3,040
GEO EUROPA ST BOND 3 6,027 6,027 0,870 3,255
GEO EUROPA ST BOND 4 6,005 6,005 0,789 2,966
GEO EUROPA ST BOND 5 6,091 6,091 0,894 3,342
GEO EUROPA ST BOND 6 6,055 6,055 0,732 3,152
GESTIELLE BT EURO 6,783 6,782 0,534 2,277
GRIFOCASH 6,132 6,131 0,360 2,633
IMI 2000 15,548 15,547 0,226 1,020
INTRA OBB. EURO BT 5,048 5,047 0,598 0,000
LAURIN MONEY 6,266 6,265 0,562 2,202
LEONARDO MONETARIO 5,212 5,210 0,637 2,598
MGRECMON. 8,702 8,701 0,392 1,837
NEXTRA EURO MON. 13,924 13,922 0,455 1,977
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,323 6,323 0,365 1,265
NORDFONDO OB.EURO BT 8,005 8,004 0,414 1,677
OPTIMA REDDITO B.T. 5,941 5,938 0,661 2,697
PASSADORE MONETARIO 6,346 6,345 0,459 2,026
PERSEO RENDITA 6,365 6,363 0,585 2,183
PIONEER MONET. EURO A 11,795 11,792 0,477 2,316
PIONEER MONET. EURO B 11,714 11,712 0,420 2,083
PIXEL EUROBOND 8,108 8,106 0,458 2,077
RAS CASH L 6,189 6,189 0,373 1,426
RAS CASH T 6,169 6,169 0,309 0,000
RAS MONETARIO 14,099 14,098 0,349 1,534
RISPARMIO IT.CORR. 12,284 12,281 0,458 2,145
SAI EUROMONETARIO 15,390 15,388 0,582 1,698
SANPAOLO OB. EURO BT 6,971 6,970 0,519 2,409
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,957 8,955 0,516 2,319
SICILFONDO MONETARIO 8,452 8,451 0,440 1,966
TEODORICO MONETARIO 6,585 6,584 0,458 2,030
UNIBAN MONETARIO 5,085 5,084 0,474 1,700
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,168 5,168 0,467 1,373
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,179 5,178 0,622 2,433
ZENIT MONETARIO 6,623 6,622 0,333 0,501
ZETA MONETARIO 7,553 7,552 0,265 1,260

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,149 5,146 1,119 0,000
ANIMA OBBL. EURO 6,019 6,016 0,838 3,490
APULIA OBB.EURO MT 6,978 6,974 1,351 4,103
ARCA RR 7,846 7,839 1,843 5,770
ASTESE OBBLIGAZION. 5,381 5,377 1,605 4,911
AUREO RENDITA 17,959 17,947 1,866 5,685
AZIMUT FIXED RATE 9,034 9,029 1,574 5,144
AZIMUT REDDITO EURO 13,915 13,907 1,222 3,913
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,976 5,971 1,980 6,014
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,169 5,165 1,194 3,879
BIM OBBLIG.EURO 5,867 5,862 1,787 5,960
BIPIELLE F.CEDOLA 6,512 6,507 1,528 5,139
BIPIELLE F.OBB.EURO 14,198 14,188 1,494 4,906
BIPIEMME EUROPE BND 6,244 6,242 1,347 4,783
BNL EURO OBBLIGAZIONI 6,079 6,077 1,588 5,137
BPU PRAM.EURO M/L TE 5,737 5,734 1,594 5,382
BPVI OBBL. EURO 5,890 5,886 1,429 4,525
C.S. OBBL. ITALIA 7,987 7,972 2,266 5,872
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,597 16,586 1,828 5,411
CAPITALG. BOND EUR 9,485 9,479 1,206 4,703
CARIGE OBBL 9,493 9,489 1,108 3,477
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,748 8,744 1,133 3,551
CLUB A BOND EUR 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX EURO MT 6,665 6,661 1,061 3,978
DWS EURO RISK 11,801 11,794 1,157 3,536
DWS OBBL. EURO 6,148 6,143 1,069 2,895
DWS OBBL. EUROPA 12,874 12,867 1,115 3,439
EPSILON Q INCOME 6,267 6,261 2,035 6,527
EPTA CARIGE BOND 5,962 5,959 1,257 4,031
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,339 5,335 1,367 4,666
EUROM. EURO LONGTERM 7,318 7,308 1,639 5,023
EUROM. REDDITO 13,605 13,591 1,363 3,728
EUROMONEY 6,917 6,909 1,314 4,678
F&F BOND EUROPA 8,847 8,852 1,155 3,704
F&F EUROREDDITO 11,929 11,933 1,068 3,758
F&F LAGEST OBBL. 16,648 16,644 1,154 3,346
FINECO AM EURO BD. 8,160 8,153 1,329 4,401
FINECO AM EUROBB MT 5,648 5,644 1,056 4,264
FINECO REDDITO 13,932 13,918 1,768 5,378
FONDERSEL EURO 6,972 6,968 1,692 5,540
GENERALI BOND EURO 8,767 8,755 1,835 5,677
GESTIELLE ETICO OBB. 5,425 5,421 1,782 5,689
GESTIELLE LT EURO 6,907 6,900 2,387 7,619
GESTIELLE MT EURO 13,010 13,002 1,332 5,004
IMIREND 8,923 8,912 1,478 4,493
INTRA OBB. EURO 5,133 5,128 1,744 0,000
ITALMONEY 6,806 6,802 1,274 4,538
LEONARDO OBBL. 6,374 6,367 2,197 6,145
NEXTRA BONDEURO 6,651 6,644 1,947 5,672
NEXTRA BONDEURO MT 9,187 9,183 1,178 3,644
NEXTRA LONG BOND E 8,115 8,104 2,813 7,171
NEXTRA SR BOND 5,227 5,226 1,298 3,546
NORDFONDO OB.EURO MT 15,135 15,128 1,427 4,207
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,622 7,613 1,343 4,454
OPEN F.OBB.EURO 5,452 5,447 1,660 4,846
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,121 6,116 1,560 4,597
PIONEER OBB EURO GOV M/L A 7,217 7,211 1,505 5,512
PIONEER OBB EURO GOV M/L B 7,166 7,161 1,444 5,274
PIONEER OBB.EURO GOV. A 6,228 6,223 1,516 6,045
PIXEL EUROREDDITO 17,305 17,287 2,028 6,446
PRIM.BOND EURO 5,100 5,095 1,715 4,938
RAS OBBL. L 28,146 28,131 1,938 6,155
RAS OBBL. T 27,993 27,978 1,841 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,492 11,483 1,466 4,387
SANPAOLO OB. EURO D. 11,924 11,915 1,941 5,653
SANPAOLO OB. EURO LT 7,147 7,139 2,790 7,684
SANPAOLO OB. EURO MT 7,064 7,060 1,305 4,621
UNIBAN OBB. EURO 5,131 5,129 1,084 2,620
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,396 5,389 2,371 7,576
VEGAGEST OBBL.EURO 5,693 5,687 1,806 5,153
ZETA OBBLIGAZION. 16,322 16,315 1,184 4,021

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,969 4,969 0,485 -3,458
AUREO CORP.EUROPA 5,308 5,305 1,433 4,674
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,398 6,392 1,685 5,456
BNL OBBL. EURO CORP. 4,515 4,513 1,415 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,196 6,192 1,757 5,842
CAPITALG. BOND CORP. 6,447 6,442 1,672 6,123
DUC ET FIX 5,039 5,036 0,000 0,000
DUCATO FIX IMPRESE 5,935 5,931 1,349 4,729
EFFE OB. CORPORATE 5,866 5,862 1,629 5,257
F&F CORPOR.EUROBOND 6,844 6,838 1,936 5,895
GENERALI CORP. BOND EURO 6,010 6,005 2,055 6,353
GESTIELLE CORP. BOND 5,856 5,854 1,473 5,059
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,441 6,439 1,818 6,357
NEXTRA CORP. BREVET. 7,304 7,303 0,773 3,018
NORDFONDO OBB.EURO C 6,343 6,340 1,358 5,313
PIONEER OB EURO CRP ET. A 5,298 5,294 1,885 6,066
PRIM.BOND C.EURO 5,269 5,267 1,522 5,570
SANPAOL BND CORP.EUR 5,390 5,385 1,717 5,894
SANPAOLO TASSO VARIABILE 6,268 6,268 0,272 1,162
ZETA CORPORATE BOND 6,292 6,288 1,190 4,034

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,301 6,293 3,908 9,716
GESTIELLE H.R. BOND 4,946 4,944 2,763 9,376
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,604 5,594 4,416 10,992
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,821 4,815 2,400 5,979

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,151 8,152 -6,602 -7,188
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,132 6,132 -6,596 -7,189
GENERALI BOND DOLLARI 5,393 5,397 -6,599 -7,129
GEO USA ST BOND 2 6,194 6,194 -1,165 0,995
GESTIELLE CASH DLR 5,035 5,040 -6,863 -7,326
NEXTRA CASHDOLLARO 11,191 11,201 -7,336 -8,255

NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,890 14,887 -7,274 -7,744

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,245 7,256 -7,660 -7,056
AUREO DOLLARO 5,044 5,045 -7,023 -5,134
AZIMUT REDDITO USA 5,143 5,149 -7,266 -6,644
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,621 6,630 -6,681 -6,536
BIPIEMME US BOND 4,416 4,423 -5,641 -3,896
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,144 5,151 -7,299 -6,507
CAPITALG. BOND-$ 5,898 5,899 -7,671 -6,942
CLUB A BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX DOLLARO 6,333 6,340 -6,689 -6,178
EUROM. NORTH AM.BOND 7,625 7,628 -6,819 -5,841
FIN.PUT. USA BOND 5,748 5,755 -7,156 -6,262
FONDERSEL DOLLARO 7,465 7,468 -6,077 -5,038
GESTIELLE BOND-$ 7,257 7,265 -7,235 -5,174
NEXTRA BONDDOLLARO 6,956 6,962 -6,993 -6,063
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,255 9,253 -6,931 -5,539
NORDFONDO OBB.DOLL. 11,760 11,771 -7,540 -6,025
RAS US BOND FUND L 5,120 5,127 -7,831 -7,179
RAS US BOND FUND T 5,094 5,101 -7,868 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 5,968 5,973 -7,069 -6,223

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,258 4,264 -7,395 -6,149

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,806 7,806 -1,202 0,115
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,752 6,751 0,942 4,021
ALTO INTERN. OBBL. 5,346 5,346 -1,674 -1,018
ARCA BOND 10,811 10,812 -1,386 0,278
ARCA MULTFIFONDO A 5,147 5,146 -0,368 2,083
AUREO BOND 7,015 7,014 -1,183 0,906
AUREO FF PRUDENTE 5,154 5,159 -1,094 1,039
AZIMUT REND. INT. 8,297 8,295 -0,931 1,306
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,425 5,425 -1,130 0,705
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,938 9,940 -1,006 0,030
BIPIEMME PIANETA 7,943 7,947 -0,787 1,625
BPU PRAM.OBB.GLOB. 4,803 4,803 -1,658 -0,208
BPVI OBBL. INTERN. 5,071 5,071 -1,266 0,317
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,262 7,259 -1,385 0,124
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,915 10,918 -1,534 0,156
CAPITALG. GLOBAL B 7,934 7,930 -1,048 -0,402
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 4,979 4,978 -1,620 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,230 8,230 -1,449 0,195
DUCATO FIX GLOBALE 7,709 7,709 -1,014 0,627
DUCATO GLOBAL BOND 4,853 4,851 -0,594 1,570
DWS B RISK 9,429 9,428 -1,298 0,096
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,680 10,679 -1,349 -0,420
EUROCONSULT OBB.INT. 6,399 6,400 -1,690 -0,513
EUROM. INTER. BOND 8,710 8,705 -0,865 0,752
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,103 11,100 -1,166 0,425
F&F REDDITO INTERNAZ 7,263 7,262 -1,224 0,498
FINECO AM GLOBAL BD 13,014 13,011 -0,238 0,642
FONDERSEL INTERN. 12,015 12,015 -0,956 0,301
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,540 12,541 -1,431 -0,626
GESTIELLE BOND 9,353 9,355 -0,985 1,333
GESTIELLE BT OCSE 6,217 6,218 -1,847 -1,567
GESTIELLE OBB. INTER 5,550 5,551 -1,122 1,093
IMI BOND 13,455 13,454 -1,248 0,336
INTERMONEY 6,626 6,626 -1,481 0,621
LAURIN BOND 5,283 5,283 -1,345 0,095
LEONARDO BOND 5,205 5,198 -0,440 1,879
ML MSERIES BND 5,299 5,299 1,533 3,597
NEXTRA BONDINTER. 7,832 7,833 -1,484 0,397
NEXTRA BONDTOPRATING 7,470 7,470 -1,464 0,242
NORDFONDO OBB.INT. 11,390 11,388 -1,556 0,194
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 6,055 6,052 1,001 3,593
PIONEER OBBL. INT. GOV. A 10,616 10,617 -1,044 0,407
PIONEER OBBL. INT. GOV. B 10,546 10,547 -1,107 0,171
PRIM.BOND INT. 4,548 4,549 -2,403 -4,293
RAS BOND FUND L 13,862 13,869 -1,296 -0,022
RAS BOND FUND T 13,804 13,811 -1,372 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,672 7,673 -0,968 -0,117
SANPAOLO OBBLIGAZ. INT. 10,529 10,528 -1,331 -0,152
SOFID SIM BOND 6,430 6,431 -1,592 0,125
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,916 4,916 -1,582 1,152
ZETA BOND 13,332 13,333 -1,383 -0,537

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,100 6,100 1,027 4,775
ARCA CORPORATE BT 5,042 5,043 0,478 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,498 4,499 0,649 3,832
BPU PRAM.OBB.GL.CORP 5,829 5,828 0,935 5,008
ZENIT BOND 6,595 6,591 -0,332 -0,136

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRAM.OBB.GL. A/R 6,806 6,800 4,035 11,209
MC GES. FDF H.Y. 6,024 6,017 2,414 4,765

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,225 4,231 -1,744 -3,451
CAPITALG. BOND YEN 4,923 4,931 -2,380 -4,091
DUCATO FIX YEN 4,316 4,323 -1,574 -2,858
EUROM. YEN BOND 7,885 7,897 -1,842 -3,524

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,405 10,386 3,030 9,090
AUREO ALTO REND. 6,410 6,400 -2,510 2,691
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,642 7,618 2,964 7,016
BNL OBBL EMERGENTI 16,777 16,770 -2,118 3,123
CAPITALG. BOND EM 7,163 7,152 0,280 3,377
CLUB B BOND EUR 0,000 0,000 0,000 0,000
CLUB B BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX EMERG. 10,584 10,569 2,251 6,640
DWS OBBL. EMERG. 5,215 5,214 -1,287 1,796
F&F EMERG. MKT. BOND 7,671 7,662 -1,426 2,035
GESTIELLE E.MKTS BND 7,615 7,605 2,545 5,136
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,167 9,158 -3,505 0,947
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,874 8,862 3,499 9,677
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,432 6,426 -1,636 3,226
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,616 5,604 -2,921 0,880
PIONEER OBBL. PAESI EMER. A 8,247 8,230 1,452 7,691
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 15,727 15,696 -1,921 1,106
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,726 4,723 -4,506 -2,133
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,703 4,701 -4,566 0,000
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,715 5,705 0,758 4,805

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,448 15,443 0,416 2,264
ANIMA CONVERTIBILE 5,439 5,425 1,569 2,700
AUREO GESTIOBB 9,025 9,020 -0,386 2,266
AZIMUT FLOATING RATE 6,885 6,885 0,262 0,835
AZIMUT TREND TASSI 8,014 8,012 0,945 2,651
BNL BUSS.FDF G H Y 4,640 4,644 -3,454 0,173
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,182 9,182 0,284 1,168
BPU PRAM.OBBLIG.USD 4,045 4,051 -7,522 -6,061
DUCATO FIX CONV. 7,876 7,855 2,339 1,823
EUROM. EUROPE BOND 6,042 6,041 1,003 4,479
EUROM. RISK BOND 5,746 5,732 2,607 6,171
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,896 5,891 0,085 6,100
FINECO AM PROF.CONS. 5,766 5,765 0,751 2,525
FS SH.TERM OPTIM. 5,200 5,199 0,658 1,483
GAM IT.BND.SEL.FD 5,178 5,178 -1,127 1,729
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,051 5,033 0,919 -0,375
GEO GLREALBN 5,000 5,000 0,000 0,000
GEO OBINT1 5,000 5,000 0,000 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,069 6,049 0,663 0,215
MGRECIAOBB 6,695 6,691 -0,060 2,937
NORDFONDO OBB.CONV. 4,955 4,939 1,288 -1,177
PIXEL GLOBAL BOND 13,920 13,918 -0,897 0,476
RAS CEDOLA L 6,296 6,293 0,995 3,755
RAS CEDOLA T 6,265 6,263 0,886 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,619 5,615 2,837 7,335
RAS SPREAD FUND T 5,584 5,581 2,723 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,409 12,396 -0,369 2,653
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,416 7,419 -2,447 -2,741
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,579 6,571 3,087 7,959
SANPAOLO OB. ETICO 5,432 5,427 1,998 5,864
SANPAOLO REDDITO 6,113 6,112 0,411 1,578
SANPAOLO STRAT. OBB. 100 5,512 5,509 0,989 3,922
SANPAOLO VEGA COUPON 6,114 6,113 1,075 3,252
SOLIDITAS 5,005 5,004 1,110 3,539
VASCO DE GAMA 10,956 10,948 1,061 4,203

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,532 5,531 0,363 2,312
ALLEANZA OBBL. 5,514 5,496 2,788 6,408
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,673 7,658 2,348 6,495
ANIMA FONDIMPIEGO 17,034 17,020 0,585 2,184
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,391 7,374 2,213 6,147
AZIMUT C PRU 5,107 5,108 0,531 2,386
AZIMUT SOLIDITY 7,193 7,185 0,954 3,155
BANCOPOSTA INV PR90 5,025 5,015 0,540 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,163 5,155 0,998 3,675
BIM GLOBAL CONV. 4,992 4,974 0,686 0,040
BIPIELLE F.80/20 9,029 9,006 1,747 4,285
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,153 10,141 1,226 3,003
BIPIELLE PROFILO 1 4,668 4,663 -0,702 0,322
BIPIEMME PLUS 5,424 5,413 1,936 4,468
BIPIEMME SFORZESCO 8,451 8,443 1,028 3,642
BNL PER TELETHON 5,092 5,087 2,249 3,686
BPU PRAM.PRTF.PRUD. 5,229 5,222 1,024 2,690
CARIPA PIU' 5,058 5,058 0,697 0,000
CARIPA PRD 2 4,996 4,989 -0,220 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,033 5,026 -0,079 0,680
DWS BIL. 0-20 5,414 5,407 1,007 3,321

EFFE LIN. PRUDENTE 4,723 4,726 0,790 3,303
EPSILON LIMITED RISK 5,476 5,465 1,993 4,544
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,219 5,212 1,163 3,840
EUROCONSULT OBBL.MI 6,269 6,255 1,162 2,872
FINECO AM PROF.PRUD. 5,742 5,731 2,280 4,819
FINECO AM VALORE PR95 5,293 5,290 -0,038 1,069
FINECO IMPIEGO 6,383 6,369 2,341 6,543
GENERALI CASH 6,017 6,003 2,434 6,176
GEO GL.CONV.BOND 5,172 5,172 1,711 2,619
GESTIELLE GL.ASS.1 8,050 8,037 0,801 3,258
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,908 9,901 0,865 3,597
GRIFOBOND 6,922 6,916 -1,086 1,154
GRIFOREND 7,522 7,516 -0,516 2,144
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,042 5,042 0,619 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,071 5,071 0,655 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 4,992 4,986 -0,140 0,000
LEONARDO 80/20 5,445 5,440 1,947 3,714
NEXTAM P.OBBL.MI 5,398 5,386 0,878 3,888
NEXTRA EQUILIBRIO 6,941 6,930 -1,406 0,159
NEXTRA RENDITA 6,274 6,257 1,702 1,950
NEXTRA SR EQUITY 10 5,225 5,222 1,181 2,672
NEXTRA SR EQUITY 20 5,360 5,353 1,824 3,435
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,834 5,822 2,154 4,966
PIONEER OBB. MISTO A 7,985 7,969 1,281 4,080
PIONEER OBB. MISTO B 7,931 7,916 1,212 3,836
PRIM.OBB.MISTO 5,146 5,131 2,184 4,572
RAS LONGTERM B. F. L 5,960 5,951 1,447 3,275
RAS LONGTERM B. F. T 5,935 5,926 1,384 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,130 5,122 1,524 0,000
SANPAOLO PROTEZIONE 95 5,114 5,106 1,067 1,710
SANPAOLO STRAT. OBB. 85 5,388 5,390 1,660 4,743
VEG SIN MOD 5,011 5,017 0,000 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,273 5,267 0,899 1,854
VITAMIN SHORT TERM 5,280 5,273 1,169 3,998
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,241 7,229 1,614 2,000
ZETA REDDITO 6,933 6,924 1,167 3,339

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,863 5,858 2,375 5,469
BIPIEMME RISPARMIO 7,857 7,855 0,938 3,368
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,802 7,804 -0,154 0,000
BPM RISP CED 5,213 5,212 0,773 3,600
CA-AM MIDA DINAMIC 5,094 5,096 0,236 1,252
CAPITALG. B.EUROPA 9,079 9,078 0,454 1,669
CONSULTINVEST H YIE. 5,032 5,025 0,963 2,547
CONSULTINVEST REDDIT 6,964 6,963 0,723 1,177
DUCATO FIX RENDITA 18,127 18,115 0,066 2,769
FINECO AM BOND TR 7,126 7,126 -0,056 0,155
GENERALI INST.BOND 5,125 5,121 0,886 2,543
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,780 5,780 0,452 1,976
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,688 5,688 0,441 1,790
GEST CPI TRO 5,020 5,020 0,340 0,000
RIT REALI 4,974 4,969 0,000 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,015 8,016 -1,342 -0,484

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,767 5,766 0,488 2,197
ARCA BT 7,903 7,902 0,330 1,308
ARCA BT-TESORERIA 5,133 5,133 0,411 1,623
AUREO LIQUIDITÀ 5,144 5,144 0,371 1,540
AZIMUT GARANZIA 11,302 11,302 0,328 1,209
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,326 7,326 0,370 1,468
BNL CASH 20,013 20,012 0,346 1,234
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,399 5,399 0,260 0,878
BPU PRAM. LIQUIDITA' 5,075 5,075 0,356 1,399
CA-AM MIDA MONETAR. 11,079 11,080 0,272 1,104
CAPITALG. LIQUID. 6,538 6,538 0,338 1,443
DUCATO FIX LIQU. 6,054 6,053 0,465 1,782
DUCATO FIX MONET 7,672 7,672 0,366 1,495
DWS LIQUIDITA' 6,713 6,713 0,374 1,359
DWS CRESCITA RISP. 7,424 7,424 0,257 1,048
DWS TESOR. IMPRESE 7,509 7,509 0,347 1,446
EUROM. TESORERIA 10,218 10,217 0,334 1,309
FIDEURAM MONETA 13,327 13,326 0,271 1,100
FINECO AM CASH 5,643 5,643 0,302 1,183
FINECO AM LIQUIDITA' 5,568 5,568 0,433 1,717
FONDERSEL CASH 8,221 8,220 0,440 1,544
GENERALI LIQUIDITÀ 5,935 5,934 0,372 1,401
GEO GL. DIV.STRATEGY 4,998 4,998 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,426 6,426 0,359 1,517
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,236 5,235 0,441 1,512
NEXTRA TESORERIA 6,906 6,905 0,363 1,395
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,575 5,574 0,324 1,382
OPTIMA MONEY 5,571 5,571 0,270 1,162
PERSEO MONETARIO 6,713 6,713 0,224 1,130
PIONEER LIQUIDITÀ A 7,559 7,558 0,385 1,559
PIONEER LIQUIDITÀ B 7,507 7,507 0,334 1,323
PIXEL EUROCASH 6,005 6,005 0,351 1,350
RAS LIQUIDITA' A 5,032 5,032 0,359 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,044 5,044 0,438 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,446 5,446 0,350 1,334
SAI LIQUIDITA' 10,330 10,329 0,418 1,834
SANPAOLO LIQ.CL B 6,721 6,722 0,283 1,235
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,659 6,659 0,226 0,970
VEGAGEST MONETARIO 5,350 5,350 0,394 1,518

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,433 4,437 -7,453 0,000

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,835 4,829 0,666 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,180 5,180 0,563 -3,051
AGORA FLEX 5,500 5,498 1,233 1,495
ALARICO RE 4,469 4,463 7,480 8,550
ANIMA FONDATTIVO 12,964 12,924 1,934 2,922
AUREO FLESSIBILE 5,090 5,064 5,624 4,927
AZIMUT TREND 19,024 18,878 3,352 6,535
AZIMUT TREND I 15,398 15,283 8,674 6,105
BIM FLESSIBILE 4,071 4,023 2,622 -0,683
BIPIELLE F.FREE 3,886 3,860 1,383 0,621
BIPIEMME TREND 2,757 2,728 -3,161 -1,921
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,028 5,028 0,299 0,000
BNL FLESSIBILE 19,884 19,715 4,620 4,962
BNL STRATEGIA REND. 5,367 5,365 0,524 0,000
BPU FLESSIB 5,025 5,016 0,000 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,129 5,126 1,806 1,244
CAPITALG. RED.PIU' 6,460 6,445 1,845 1,143
CAPITALG. RISK 6,649 6,644 2,687 -11,794
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,147 5,146 0,292 0,000
CLUB IT.OPP. 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO ETICO CIVITA 4,434 4,417 0,000 0,000
DUCATO FLEX 100 10,021 9,921 1,386 1,777
DUCATO FLEX 30 16,218 16,157 0,216 0,552
DUCATO FLEX 60 5,080 5,044 1,296 1,256
DUCATO STRATEGY 4,127 4,127 0,954 2,687
DWS HIGH RISK 6,380 6,364 1,592 -0,094
DWS TREND 3,841 3,827 2,046 1,748
ETRA DINAMICO GLOB. 10,033 10,002 0,956 2,024
EUROM. STRATEGIC 4,074 4,059 2,568 4,248
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,089 5,083 0,434 1,923
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,133 5,127 0,667 2,907
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,241 5,230 1,373 4,841
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,330 5,313 1,640 6,621
FORMULA 1 BALANCED 6,335 6,315 2,177 3,243
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,318 6,306 1,739 3,472
FORMULA 1 HIGH RISK 5,970 5,944 3,323 3,736
FORMULA 1 LOW RISK 6,259 6,248 1,607 3,437
FORMULA 1 RISK 5,936 5,914 2,913 3,020
FS TREND GBL.OPP. 3,990 3,993 2,650 -3,155
GENERALI INST.EQUITY 5,414 5,363 6,806 7,881
GENERALI MEDIUM RISK 5,205 5,195 1,521 2,947
GENERALI RISK 5,269 5,247 1,542 3,273
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,861 4,861 4,921 9,828
GESTIELLE FLESSIBILE 11,678 11,625 2,376 2,673
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,098 5,061 2,001 5,812
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,244 5,261 -0,926 -0,418
GESTNORD ASSET ALL 5,158 5,154 1,736 3,201
GRIFOPLUS 5,318 5,288 3,362 2,982
INTESA PREMIUM 5,052 5,052 0,899 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,052 5,044 1,020 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,598 5,583 2,228 1,340
KAIROS PAR. INCOME 6,032 6,020 2,082 5,510
KAIROS PARTNERS FUND 5,479 5,442 5,833 11,407
LEONARDO FLEX 2,154 2,142 0,937 3,958
M.GESTION TREND GLOBAL 4,879 4,886 0,021 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,966 5,962 4,502 6,879
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,434 7,434 0,541 0,732
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,458 5,458 0,683 1,582
NEXTRA PORTFOLIO 2 5,010 5,009 1,171 2,980
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,407 4,407 0,985 2,847
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,768 3,768 1,481 3,659
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,140 5,143 0,214 1,561
NEXTRA TOP APPROACH 5,532 5,533 0,454 0,949
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,408 5,386 2,211 -1,007
NEXTRA TREND 2,935 2,924 2,158 -1,807
PARITALIA ORCHESTRA 66,636 66,910 0,119 0,318
PRIM.TRADING FL.G 4,678 4,659 2,813 -2,542
PROFILO BEST F. 5,329 5,325 2,481 2,738
RAS OPPORT. L 4,632 4,634 -1,906 0,455
RAS OPPORT. T 4,615 4,616 -1,934 0,000
RAS TR DIN L 5,004 5,000 0,000 0,000
RAS TR DIN T 5,002 4,998 0,000 0,000
RAS TR PRU L 5,002 5,000 0,000 0,000
RAS TR PRU T 5,000 4,998 0,000 0,000
SANPAOLO HIGH RISK 4,057 4,048 1,552 0,745
TANK FLESSIBILE 5,097 5,082 1,818 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,800 5,782 2,383 1,951
ZENIT TARGET 6,126 6,111 1,778 0,641

B INTESA TV IAPC 99,290 99,360
B INTESA/06 EURI 98,840 98,770
B INTESA/08 AZ.INT 95,230 95,000
B INTESA/08 BASK 96,700 96,790
B INTESA/08 GOAL 96,900 96,870
B INTESA/08 GOAL 96,310 96,160
B INTESA/08 IAPC 100,750 101,020
B INTESA/08 IT03 99,430 99,630
B INTESA/08 STIN 101,210 101,340
B INTESA/09 GEN04 99,300 99,390
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,570 100,540
BEI /19 EU. ST. B. 84,650 84,640
BEI 96/16 ZC 62,980 62,720
BEI 97/17 ZC 45,040 45,060
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 107,180 107,050
BEI 99/14 CMS LINKED 106,160 105,830
BEI 99/29 EU STEP DW 79,080 79,060
BEI 99/29 FIXED 92,340 91,650
BEI/09 EU BOT 98,580 98,500
BEI/15 EU VAR 97,300 97,440
BERS /18 LIFE 93,170 93,020
BERS /24 SD LIFE 82,470 82,450
BERS /24 SD MIRR 83,890 82,850
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 99,370 99,530
BIRS 97/07 ZC 94,430 94,510

BNL/06 BIS OICR 97,120 97,030
BNL/07 VAL PURO 102,130 101,960
BNL/08 FLASH 107,080 106,730
BPU 00/08 TV EUR 99,790 99,730
CAPIT/06 C MAR03 110,130 110,100
CAPIT/08 I BIM 99,870 99,960
CAPITALIA 08 261 ZC 89,420 89,660
CENTROB /05 TV 100,000 99,970
CENTROB /13 ELC 86,340 86,210
CENTROB /14 RF 103,040 103,130
CENTROB /18 RFC 96,370 95,900
CENTROB /18 ZC 55,600 55,230
CENTROB /19 SDEB 81,590 81,370
CENTROB /19 SDI TSE 88,880 88,890
CENTROB 96/06 ZC 94,620 94,530
COMIT /08 TV 2 99,480 99,410
COMIT /09 105,260 105,400
COMIT 97/07 SUB TV 99,910 99,900
COMIT 97/27 ZC 31,660 31,370
COMIT 98/08 SUB TV 99,460 99,510
COMIT 98/28 ZC 29,780 29,610
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 82,570 82,420
COUNCIL EUROPE SDF/19 SD 85,270 86,320
CREDIOP /13 FLOAT12 99,770 99,910
CREDIOP /19 FLOAT1 95,250 94,700

CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 99,860 99,430
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 96,710 96,310
EFIBANCA /14 OPT CMS 95,180 95,040
FIAT STEP UP/11 90,140 89,960
FINECO/16 REV FL 101,750 101,400
HVB/08 BPM V 5A 96,420 96,440
IADB 98/18 CR 97,500 97,630
IMI 96/06 2 7,1% 108,600 108,540
INTBCI 02/07 MIX 101,130 101,040
INTERB /13 351 CAL 104,830 104,740
IRFIS 97/07 51 7,1% 107,310 107,200
MED CENT/05 DJEU 107,050 107,040
MED LOM /05 18 106,720 106,820
MED LOM /18 RF C 75 96,670 96,500
MED LOM /19 1 SD 88,790 88,910
MED LOM /19 3 RFC 91,690 90,690
MED LOM /19 37 89,310 89,210
MED LOM 00/05 375A IND TLC 99,500 99,480
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 99,600 99,620
MEDIO /05 M&IB 99,470 99,460
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 91,670 91,600
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 94,250 94,030
MEDIO/06 CB COUP 103,470 103,190
MEDIO/06 TRI OPZ 104,830 104,700
MEDIO/06 WC BASK 105,030 105,090

MEDIO/07 V PURO 104,200 104,120
MEDIO/08 MAXIMA 103,760 103,110
MEDIO/13 REND PR 98,530 98,510
MEDIO/14 V REALE 100,980 100,900
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,220 100,220
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,360 100,340
MEDIOB /08 RUSSIA 88,630 88,600
MEDIOB 96/11 ZC 76,750 76,840
MEDIOB 97/07 IND 100,690 100,660
MEDIOB 98/08 TT 100,080 100,050
MEDIOCR C/13 TF 102,960 103,200
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 102,230 102,080
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 29,670 29,630
MPASCHI /05 44 TV 100,690 100,690
MPASCHI 99/14 3 SD 97,330 96,930
P LODI PREST SUB 99,760 99,700
P LODI/07 MIX2 97,590 97,450
POP BG CV/12 TV 101,500 101,570
POP LODI/06 IND 100,770 100,430
SPAOLO /05 CONC 98,110 98,060
SPAOLO /05 I BON 18 98,920 98,950
SPAOLO /13 ST DOWN 103,300 103,100
SPAOLO /19 SW EURO 98,070 98,190
UNICR/10 IND 95,820 95,830
UNICR/10 S-U 109,550 109,590

BOT MR 05 S 99,350 99,330

BTP AG 01/11 110,990 111,010

BTP AG 02/17 112,010 112,240

BTP AG 03/13 103,890 103,980

BTP AG 03/34 107,330 107,400

BTP AG 04/14 103,290 103,410

BTP AP 04/09 100,100 100,160

BTP AP 95/05 102,320 102,320

BTP DC 00/05 103,050 103,030

BTP DC 93/23 148,500 148,500

BTP FB 01/12 109,420 109,570

BTP FB 02/13 107,760 107,820

BTP FB 02/33 119,410 119,570

BTP FB 03/06 100,600 100,610

BTP FB 03/19 101,220 101,350

BTP FB 04/15 103,050 103,150

BTP FB 04/20 103,560 103,590

BTP FB 96/06 108,160 108,180

BTP FB 97/07 109,020 108,980

BTP GE 03/08 102,430 102,500

BTP GE 04/07 100,700 100,740

BTP GE 95/05 100,130 100,150

BTP GN 04/07 101,180 101,200

BTP LG 00/05 101,460 101,470

BTP LG 02/05 101,030 101,120

BTP LG 96/06 109,790 109,880

BTP LG 97/07 110,320 110,440

BTP MG 02/05 101,040 101,030

BTP MG 03/06 100,660 100,770

BTP MG 98/08 107,230 107,400

BTP MG 98/09 106,250 106,310

BTP MG 99/31 122,830 123,100

BTP MZ 01/06 103,100 103,120

BTP MZ 01/07 104,420 104,460

BTP MZ 02/05 100,430 100,450

BTP NV 01/11 98,090 97,710

BTP NV 93/23 161,150 161,120

BTP NV 96/06 109,930 109,960

BTP NV 96/26 139,870 140,050

BTP NV 97/07 109,380 109,420

BTP NV 97/27 129,470 129,590

BTP NV 98/29 111,200 111,280

BTP NV 99/09 105,300 105,380

BTP NV 99/10 111,970 112,040

BTP OT 02/07 106,530 106,580

BTP ST 02/05 101,000 100,980

BTP ST 03/06 100,690 100,720

BTP ST 03/08 103,830 103,900

BTP ST 03/08 102,410 102,450

BTP ST 14ind 104,920 104,990

BTP ST 35ind 103,430 103,900

BTP ST 95/05 105,930 105,940

CCT AG 00/07 100,670 100,670

CCT AG 02/09 100,940 100,940

CCT AP 01/08 100,770 100,780

CCT AP 02/09 100,920 100,920

CCT DC 03/10 100,970 100,970

CCT DC 99/06 100,490 100,500

CCT FB 03/10 100,970 100,970

CCT GE 96/06 100,580 100,990

CCT GE 97/07 100,910 100,930

CCT GE2 96/06 100,610 100,600

CCT GN 03/10 100,980 100,980

CCT LG 00/07 100,830 100,730

CCT LG 01/08 100,800 100,760

CCT LG 02/09 100,940 100,940

CCT LG 98/05 100,140 100,130

CCT LG E2/09 100,810 100,820

CCT MG 04/11 100,970 100,980

CCT MG 98/05 100,110 100,110

CCT MZ 99/06 100,320 100,320

CCT NV 04/11 100,990 101,000

CCT OT 02/09 100,950 100,950

CCT OT 98/05 100,220 100,230

CCT ST 01/08 100,860 100,870

CTZ AG 03/05 98,460 98,440

CTZ AP 03/05 99,190 99,180

CTZ AP 04/06 96,920 96,940

CTZ DC 03/04 99,860 99,860

CTZ LG 04/06 96,260 96,290
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Due gol di Muzzi non sono bastati alla Lazio per rimanere in Europa: ad Atene con l’Egaleo finisce
2-2 e il risultato non consente agli uomini di Mimmo Caso di superare il turno di Uefa. La speranza
era quella di un miracolo e cioè che alla vittoria dei biancocelesti (indispensabile) si affiancasse la
vittoria o il pareggio del Villarreal a Belgrado contro il Partizan. Il miracolo non si è materializzato.
Caso, pur confermando il 4-4-2 ha cambiato ancora una volta la squadra mettendo Lopez e Seric in
difesa, Manfredini e Dabo a centrocampo e Di Canio in attacco. A. Filippini ed Inzaghi vanno almeno
inizialmente in panchina. Nell'Egaleo l’allenatore Demol si è affidato a molte riserve, essendo ormai
inutile il risultato della partita ai fini del superamento del turno. Davanti a solo 1500 spettatori, si è
vista una partita piacevole e ricca di emozioni, ma cominciata subito male per la Lazio, perché al 9˚
minuto Chloros ha portato in vantaggio i padroni di casa con una bella girata di sinistro dopo lo stop
di petto. I biancocelesti non si sono però persi d’animo e si sono gettati in avanti raggiungendo il
pareggio poco dopo (al 13’) su punizione di Muzzi (con palla appena toccata da Di Canio) dai 25
metri. Al 36’, sempre Di Canio ha servito con un lancio lungo lo stesso Muzzi (nella foto) che ha
freddato il portiere, Kljajevic, con un tiro a mezz’altezza. Al 9’ della ripresa però Agritis ha pareggiato.
A poco è servito l’inserimento di Pandev e Inzaghi. Inutile il forcing finale dei biancocelesti

Sei incontri, cinque vittorie (Usa,
Giappone, Paraguay, Spagna e Re-
pubblica Ceca), 19 reti realizzate, 7
subite, la vittoria contro i campioni
del mondo in carica della Spagna,
contro i quali gli Azzurri hanno sigla-
to 3 delle totali 4 reti subite dagli
iberici in tutto il Mondiale. Questi
alcuni dei tanti numeri dell'Italia del
ct Nuccorini, che giocherà oggi (ore
13.30) la prima semifinale della sto-
ria del calcio a cinque nazionale. In
ballo la finalissima del campionato
del mondo. Per raggiungerla biso-
gnerà superare l’ Argentina.

Massimo De Marzi

«Perché solo Zola ha alzato la voce
dopo la sentenza nel processo do-
ping? Lui giocava nel Parma che lot-
tava per lo scudetto in quel periodo
e pensare che gli avversari ti abbia-
no battuto in modo illecito fa girare
le scatole, tutti quelli che non erano
direttamente toccati hanno preferi-
to tacere. Perché, diciamo la verità,
non è facile mettersi contro la Ju-
ve….»

Giovanni Galeone, ex allenato-
re di Pescara, Perugia, Udinese e
Ancona ha sempre avuto il pregio
di non mandarle a dire e a proposi-
to della condanna del responsabile
medico della Juventus Riccardo
Agricola ha le idee chiarissime: «È
giusto andarci piano, perché si trat-
ta solamente del primo grado di giu-
dizio e poi siamo ancora in attesa
delle motivazioni, ma è quantome-
no strano pensare che il medico di
una squadra come la Juve possa
aver fatto certe pratiche all’insaputa
di tutti, dei vertici della società».

Adesso la giustizia sportiva
sta valutando se riaprire l’in-
chiesta, la Juve potrebbe ri-
schiare una penalizzazione in
classifica…
Onestamente non so cosa succe-

derà, non so se sia possibile revoca-
re gli scudetti o condannare la socie-
tà, di certo in Italia la condanna di
Agricola ha suscitato molto meno
clamore rispetto al baccano che si è
fatto all’estero. Van Gaal ha chiesto
che l’Ajax riabbia la Coppa Campio-
ni del 1996, la Commissione Mon-
diale Antidoping ha parlato di fatti

gravissimi, quotidiani autorevoli co-
me l’Equipe e il Times, non giornali
scandalistici, hanno detto che lo
sport italiano ha fatto una pessima
figura. C’è poco da stare allegri.

Lei che idea si è fatto di que-
sta vicenda?
Il doping non è finito con que-

sta sentenza, mi pare sicuro. Ma mi
pare impensabile che solo alla Juve
si facessero cose poco lecite, non cre-
do che da altre parti si possa gridare
all’immunità. Radio calcio va a una
velocità impressionante, un mormo-

rio diventa notizia pubblica in un
battibaleno. Se certi farmaci serviva-
no per andare più forte stia tranquil-
lo che in poche settimane tutti sape-
vano tutto.

Galeone, lei si trovò ad affron-
tare la Juve nel 1996, quando
era alla guida del Perugia.
Mai avuto sospetti?
All’inizio no, poi qualche dub-

bio mi è venuto, ma riguardo alla
Juve, al Milan e ad altre squadre. Il
mio preparatore atletico, attraverso
internet, aveva letto di una certa so-

stanza, l’eritropoietina, che poteva
dare dei vantaggi nel recupero ago-
nistico, si diceva che nel ciclismo
servisse ad aumentare la forza, mi-
gliorando la prestazione atletica. Io
non sapevo nemmeno cosa fosse
questa eritropoietina, però ho pensa-
to che se qualcuno aveva deciso di
saperne di più… Il mondo del cicli-
smo allora negava che venisse fatto
uso di epo, poi nel ’98 ne parlò il
mondo intero per lo scandalo Festi-
na al Tour.

Lei ha dichiarato che il do-

ping esisteva già ai tempi in
cui lei giocava e per questo è
stato sentito dal Procuratore
Guariniello. Conferma?
Assolutamente. Ma non c’è para-

gone tra il doping dei miei tempi e
quello di oggi che è molto più sofisti-
cato, direi scientifico, studiato e pre-
parato in laboratorio. Di corteccia
surrenale si parlava già negli anni
Sessanta, io il Micoren lo prendevo
spesso, il Voltaren era quasi come
l’acqua minerale. Ma attenzione: al-
lora nessuna di quelle sostanze era

vietata, ci tengo a precisarlo. Certo,
io sono stato compagno del com-
pianto Taccola, ai tempi del Chiava-
ri. Se penso che certe morti di ex
calciatori possono essere legate al-
l’assunzione di determinati farmaci,
se sono ancora qui a parlare mi de-
vo ritenere un miracolato.

Che idea si è fatto del “faccia
a faccia” televisivo tra Lippi e
Zeman?
Direi che Lippi non ha fatto una

bella figura quando ha detto che
non si può criticare un sistema fa-
cendone parte. Che discorsi sono?
Allora un ciclista per continuare a
correre deve doparsi anche lui se lo
fanno tutti gli altri? Certo, è venuto
fuori che anche Zeman faceva uso
di creatina, ma se è vero che ne usa-
va solo 3 grammi contro i 20 di
qualcun altro. Ma lasciamo stare
Lippi e Zeman, Juve e Roma, il pro-
blema piuttosto è un altro.

Quale?
La battaglia contro il doping ri-

schia di essere persa in partenza, per-
ché l’antidoping è sempre in ritar-
do, quando si scopre una sostanza
proibita ce ne è già pronta una nuo-
va che non viene ancora rintracciata
dai controlli. Oggi il doping è fatto
in modo fenomeno scientifico e i
tanti soldi che gravitano attorno al-
lo sport fanno in modo che ci sia
sempre qualcuno disposto ad aggira-
re le regole pur di primeggiare. Per
questo, al di là del caso specifico e
del processo Juve, bisogna prendere
in considerazione anche la possibili-
tà che gli stessi giocatori, coi miliar-
di che guadagnano, possano dopar-
si da soli, senza che ci sia dietro un
medico o la società a spingerli.

«Presa sicura di Buffon». È intito-
lata così la foto del mese di Marzo
del calendario che Famiglia Cri-
stiana e l’Associazione calciatori
hanno realizzato per beneficenza
e che verrà allegato al settimanale
più diffuso in Italia lunedì 20 di-
cembre. Lo scatto fa parte di una
serie di immagini che vedono ri-
tratti i volti più famosi della serie
A (da Totti a Cannavaro, da Di
Canio a Zola) al fianco di persone
anziane mentre compiono gesti
semplici e quotidiani.

L’iniziativa benefica, che si av-
vale del patrocinio di Lega Calcio
e Figc si pone l’obiettivo di sensibi-
lizzare e informare sulla condizio-
ne degli anziani in Italia promuo-
vendone il sostegno attraverso 18
progetti di altrettanto associazioni
presenti sul territorio nazionale.
Sabato 11 e domenica 12 dicem-
bre tutte le squadre della serie A
entreranno in campo con il calen-
dario della Solidarietà realizzato
dall’agenzia Jwt su scatti, in bian-
co e nero del fotografo Marco Lus-
suoso. Il sostegno ai progetti sarà
possibile attraverso l’invio di un
sms da un euro al numero 44773

solidarietà

ventiquattr’ore dopo

Lippi in tv ha fatto
una brutta figura
Criticare il sistema
dall’interno deve
essere un’opportunità
di chiunque

Coppa Uefa: dalla Grecia la Lazio saluta l’Europa
Biancocelesti eliminati dopo il 2-2 contro il modesto Egaleo. Doppietta di Muzzi

Il doping esisteva
già ai miei tempi
si è solo «evoluto»
Il nostro era fatto
in casa, questo è
scientifico

– Il Lecce, Bojinov proroga
il contratto fino al 2009
Il giovane talento bulgaro ha
firmato il prolungamento fino
a giugno 2009. Nei giorni
scorsi avevano rinnovato il
contratto anche Konan
(2207) e Ledesma (2009).

– Il Real Madrid vuole Sacchi
come direttore tecnico
Secondo il quotidiano spagno-
lo Sport Florentino Peres, pre-
sidente del Real Madrid, sta-
rebbe pensando ad Arrigo
Sacchi per la carica di diretto-
re tecnico. In alternativa all’ex
ct Eriksson e Wenger.

– Leggende, su Espn Classic
uno speciale su Agostini
Su Espn Classic (canale 216
del bouquet sportivo di Sky)
stasera alle 20,30 andrà in on-
da uno speciale su Giacomo
Agostini, il campione delle
due ruote che ancora oggi
vanta il maggior numero di
successi con 122 Gp vinti e
15 titoli mondiali conquistati
in 17 anni di carriera.

– Doping, Kenteris e Thanou
La Iaaf li dichiara colpevoli
I due velocisti greci Costas
Kenteris ed Ekaterini Thanou
sono stati riconosciuti colpe-
voli di aver violato le regole
antidoping e nei loro confron-
ti sarà aperto un procedimen-
to disciplinare. Lo ha annun-
ciato la Iaaf.

– Sci, Goergl davanti a Miller
nel SuperG di Beaver Creek
Stephan Goergl ha vinto il su-
perG di Coppa del Mondo, a
Beaver Creek. Con il tempo di
1’13’’40 l'austriaco ha prece-
duto lo statunitense Bode Mil-
ler (1’13’’64) e l'austriaco Ma-
rio Scheiber (1’13’’72).

– Vittorie di Siena e Pesaro
nell’Eurolega di basket
Nel quinto turno di Eurolega
successi casalinghi per Mon-
tepaschi e Scavolini. Siena ha
battuto il Barcellona 88-85
(24 punti di Thornton, 17 di
Myers) mentre Pesaro si è im-
posta 86-82 sullo Zalgiris Kau-
nas (30 punti di Smith).

«Abbiamo subìto per sei anni quasi una gogna mediatica, e questo è
dovuto al metodo del dottor Guariniello durante le indagini prima e
il processo poi». Parole dell'amministratore delegato della Juventus,
Antonio Giraudo, in un’intervista alla trasmisione Fuori Zona di ieri
sera su 'Sky'. «Davanti a Guariniello è passato tutto il mondo
calcistico, con un crescendo di attenzione mediatica: non ha
chiamato una persona, che sarebbe stato giusto chiamare, il dottor
Agricola». «...nei vari blitz di Guariniello non era emerso nulla;
niente epo, nessun giocatore mai positivo all'antidoping (a parte
Davids ndr)». Giraudo afferma di avere fiducia nella giustizia, ma
solo in «quei giudici bravi e preparati che sui giornali non ci vanno».

11,00 Calcio a 5, Mond.: SPA-BRA Eurosport
13,00 Studio sport Italia1
13,30 Calcio a 5, Mond.: ITA-ARG Eurosport
16,30 Bob, Coppa del mondo Eurosport
18,10 Sportsera Rai2
19,00 Sci, discesa maschile Eurosport
20,30 Sci, discesa femminile Eurosport
20,45 B: Arezzo-Torino SkySport1/Calcio1
23,55 Tennis, Davis: SPA-USA RaiSportSat
00,50 Sci, discese libere (sintesi) Rai3

‘‘
«Doping? Non correva solo la Juve... »
Giovanni Galeone ricorda gli anni “incriminati”. «Ho sempre avuto dubbi»

‘‘

A
ncora una volta è tutta colpa dei giornali-
sti, così in malafede da manipolare le
frasi di Gianfranco Zola. Mercoledì il

fuoriclasse del Cagliari si era lasciato andare ad
alcune considerazioni sul tema del doping, argo-
mento divenuto di grandissimo interesse soprat-
tutto dopo la sentenza del Tribunale di Torino
nel processo per frode sportiva alla Juventus.
Per coloro che fanno (o hanno fatto) ricorso a
pratiche illegali per migliorare le proprie presta-
zioni, Zola aveva utilizzato l’espressione «una
vigliaccata». Il senso delle frasi dell’ex bandiera
del Chelsea erano parse a tutte chiare: «davvero
circolava il doping nella serie A degli anni 90?
Io mi allenavo duro e invece altri... Non è giu-
sto». Concetti trasparenti e in gran parte condi-
visibili. Certo, avremmo gradito da parte sua
anche un accenno al fatto che il doping, oltre a
produrre effetti “benefici” sulle prestazioni in
tempi brevi, alla lunga determina danni irrepa-
rabili sulla salute e che doparsi è un vero e
proprio suicidio oltre che un atto sleale... Ma un
calciatore (l’unico) che commenta una sentenza
di portata storica nel mondo del calcio ci sem-

brava già qualcosa da non sottovalutare. Beh,
veramente non tutte le testate sono state del
nostro stesso parere. Alcuni non hanno valutato
l’esternazione di Zola degna di essere riportata
ma ognuno ha la sua linea ed è giusto che la
rispetti fino in fondo.

Torniamo a Zola. Le sue parole, pesanti
come macigni, hanno fatto in un amen il giro
del mondo finendo su tutti i siti dedicati allo
sport e sulle prime pagine dei giornali di ieri.
Ma in un giorno tante cose possono cambiare e
anche le parole, 24 ore dopo, assumono tutt’al-
tro tono. Già Massimo Cellino, presidente del
Cagliari, nel pomeriggio di ieri aveva voluto
correggere il tiro del suo illustre dipendente:
«Ho parlato con Zola, è mortificato: le sue frasi

sono state strumentalizzate». Poi è stata la volta
del numero dieci. Confrontate le versioni. Zola
Gianfranco, mercoledì 1 dicembre: «Essere ve-
nuto a sapere dopo tanto tempo che qualcuno
ha cercato di utilizzare mezzi diversi (dal lavoro
e dall’allenamento, ndr), di aver dovuto compe-
tere contro chi avrebbe fatto uso di doping, è
una cosa che mi fa male e offende chi ha pratica-
to e continua a praticare lo sport pulito, in
maniera seria e scrupolosa. È una vigliaccata
incredibile». Zola Gianfranco, giovedì 2 dicem-
bre: «Il doping è una vigliaccata, ma nessuna
crociata contro la Juve. La mia è una lotta al
doping in generale e ogni volta che ho la possibi-
lità di esprimermi su questo argomento magari
vado in escandescenza e uso frasi forti, ma ripe-

to, la mia non è una crociata contro la Juve. La
società bianconera è sotto processo, c'è stata solo
la sentenza di primo grado e sarebbe scorretto,
da parte mia, fare dichiarazioni a tal proposito.
Ci sono rimasto male, perché mi sono state
messe in bocca cose che non ho detto».

Bene, benissimo. Mettiamo le cose a posto.
Solo quei disonesti dei giornalisti potevano fin-
gere di non capire per poi strumentalizzare. Ma
come abbiamo potuto pensare che Zola volesse
riferirsi alla Juventus? È chiaro, diamine, lui
parlava così in generale... Ma, a voi, sembra
possibile che un calciatore che parla di doping
cinque giorni dopo una sentenza che condanna
a 22 mesi il dottor Riccardo Agricola, responsa-
bile dello staff medico della Juventus, abbia in
mente proprio maglie con strisce bianche e ne-
re? Suvvia, non sembra corretto. E poi solamen-
te dopo un grado di giudizio... Bisognerebbe
essere davvero avventati. Ed è per questo che
tutti gli altri calciatori professionisti del campio-
nato italiano non se la sentono proprio di sbilan-
ciarsi ora. Aspettano che prima si pronunci la
Cassazione.

Giovanni Galeone è nato a
Napoli il 25 gennaio del 1941.
Ha giocato soprattutto in serie
C, nel Ponziana, nel
Monfalcone, nel Monza,
nell’Arezzo, nell’Avellino e
nell’Udinese, dove è rimasto per
sette anni. Inizia ad allenare a
34 anni, in serie D nel
Pordenone. Dopo un’esperienza
con l’Adriese, sempre in D,
frequenta il supercorso di
Coverciano. Nel ’79 è a
Cremona, ma è esonerato alla
15ª giornata. Nel 1981 torna nel
settore giovanile dell’Udinese.
Due anni dopo alla Spal, C1.
Quindi, nel 1986, giunge a
Pescara, la città che ne ha
segnato il destino. Ottiene subito
la A e resta in Abruzzo fino al
1989. Poi è a Como per un
anno, quindi altri tre a Pescara.
Nel 1994 Udine, poi Perugia
(due anni), Napoli per una
stagione e il ritorno a Pescara,
dove ha allenato fino al 2001. La
scorsa estate, dopo un anno alla
guida dell’Ancona, è stato
coinvolto nell’inchiesta della
procura sul calcioscommesse
uscendone in appello assolto con
la formula più ampia.

in
breve

Finale prevedibile: Zola frainteso
Massimo Filipponi

Giraudo: gogna mediatica contro la Juve

Campioni in posa
per gli anziani

I periodi più belli
della carriera
a Pescara e Perugia
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to Soldi allo sport con la Cdl? Pochi, insicuri e decisi dal governo

Nel maxiemendamento sostituito il finanziamento Coni attraverso la schedina con un fisso stabilito anno per anno

Davis, Spagna-Usa: tennis e arena
Campo in terra allo stadio La Cartuja di Siviglia: iberici favoriti ma c’è Roddick

Ivo Romano

SIVIGLIA La prima volta di Andy Roddick
fu che aveva appena 10 anni. La sua prima
finale di Coppa Davis, naturalmente da
spettatore. Si giocava a Fort Worth, in
Texas, non lontanissimo da Austin, la sua
città, i genitori decisero di condurvi lui e
Lawrence, il fratello maggiore. Era il lonta-
no 1992, gli Usa avevano dalla loro il fatto-
re campo, ospitavano la Svizzera. E, so-
prattutto, potevano contare su un poker
d’assi, uno dei migliori della storia tennisti-
ca a stelle e strisce: Courier, Agassi, Sam-
pras e McEnroe, roba di gran classe. Vinse-
ro (3-1), com’era nei pronostici delle vigi-
lia e nella logica delle cose. Andy Roddick
non è che ricordi granché di quell’espe-
rienza: «Tutto ciò che ricordo sono i cam-
panacci suonati dai tifosi elvetici e il suc-
cesso finale della nostra squadra».

Dopo di allora, non è che gli Stati Uni-
ti ci siano tornati spesso in finale: giusto in
quella dell’ultimo successo, datato 1995
(contro la Russia, a Mosca), prima di quel-
la disastrosa del 1997, un autentico cappot-
to subito in Svezia. Per Roddick, invece,
quella fu la prima e ultima, almeno fino
ad ora, prima dell’attesa trasferta iberica,
al cospetto della temibile Spagna (finalista
un anno fa e vincitrice nel 2000). Ed è lui,
l’ex numero 1 del mondo, l’àncora di sal-
vezza degli Usa, l’uomo cui la patria tenni-
stica chiede il miracolo. Ché di miracolo si
tratterebbe, se è vero com’è vero che i

padroni di casa sono i grandi favoriti per
la conquista della mitica Coppa Davis, for-
ti del fattore campo, dell’appoggio di un
pubblico record, della superficie preferita.
Unico appiglio statunitense: la variabile
Roddick. Perché per il resto non c’è di che
essere ottimisti: Mardy Fish sarà pure bra-
vo, avrà pure conquistato l’argento alle
Olimpiadi ateniesi, ma sulla terra vale ben
poco. Cosicché, il punto che dovrebbe arri-

vare dai gemelli Bryan, pressoché imbatti-
bili specialisti del doppio, non può basta-
re, se non supportato dai miracoli di Rod-
dick. Lui guarda ai numeri e spera: ha un
record di 12-0 contro i 4 spagnoli convoca-
ti da capitan Arrese (Moya, Nadal, Ferre-
ro, Robredo). Particolare non secondario,
però, solo uno di tali successi è arrivato
sulla terra, la superficie scelta dagli spagno-
li, quella su cui i padroni di casa da anni

dettano legge.
Loro hanno fatto le cose in grande, a

un fallimento non ci pensano neanche lon-
tanamente. Hanno preparato tutto perché
sia una festa, la festa del tennis spagnolo.
Uno stadio da sogno, contenuto, come in
un gioco di scatole cinesi, in un impianto
immenso, lo stadio Olimpico di Siviglia,
che ha ospitato anche i Mondiali di atleti-
ca del 1999. Vi hanno steso un tappeto in

terra rossa, sormontato da un tetto d’ac-
ciao (in caso di pioggia), vi hanno issato
intorno tribune da primato. I biglietti so-
no andati esauriti, il pubblico sarà da re-
cord. Un record storico per il tennis, per-
ché i 26600 posti a sedere consentiranno
di superare il precedente primato, stabili-
to nel lontano 1954, quando 25578 perso-
ne seguirono la prima giornata della finale
di Davis vinta dagli Usa contro l’Australia
in quel di Sydney.

Un’arma in più per la Spagna, il calo-
re del suo pubblico. Un’arma in più, per
chi ne ha già un bel po’ a sua disposizio-
ne: due ex trionfatori del Roland Garros
(Moya e Ferrero), due giovani dal brillan-
te presente e dal roseo avvenire (Nadal e
Robredo). Certo, qualche problema non
manca, come il traballante stato di forma
di Ferrero, reduce dall’annata più stram-
palata (e piena di acciacchi) della sua car-
riera. Tanto che capitan Arrese non ci è
stato troppo a pensar su: ha estromesso il
“Mosquito” dalla lista dei singolaristi, ha
fatto spazio al rampante Nadal (che gio-
cherà anche il doppio, in coppia con Ro-
bredo). Si comincia oggi, con Moya che
in apertura affronta Fish. Un match segna-
to, un punto quasi certo per la Spagna.
Poi toccherà a Roddick tentare di porre
rimedio, provando a mettere alle corde il
piccolo Nadal. Perché è lui l’àncora di
salvezza degli Usa, l’uomo che può fare il
miracolo. Altrimenti, la sfida è già segna-
ta. E a Siviglia si può già dare inizio alle
danze.

Si disputa da oggi a Siviglia la finale
della Coppa Davis 2004 tra Spagna e
Usa. La tre giorni si apre alle 13 con il
primo incontro che metterà di fronte
Carlos Moya, n.1 spagnolo, e Mardy
Fish, n.2 della selezione statunitense. A
seguire il match più atteso tra il
giovanissimo Rafael Nadal e Andy
Roddick. Domani sarà la volta del
doppio (previsto per le ore 17): Tommy
Robredo e Rafael Nadal opposti ai
fratelli Bob e Mike Bryan. Domenica la
giornata finale con gli ultimi due
singolari (inizio ore 13): Moya-Roddick
e Nadal-Fish.
La Spagna è giunta alla finale
eliminando al primo turno la
Repubblica Ceca (2-3), quindi l’Olanda
(4-1) nei quarti di finale e la Francia
(4-1) in semifinale. Questo il percorso
degli Stati Uniti: al 1˚ turno 5-0
all’Austria, nei quarti 4-1 alla Svezia e
in semifinale 4-0 alla Bielorussia.
Gli americani non vincono la Coppa
Davis dal 1995 (2-3 a Mosca) mentre
l’ultimo successo della Spagna risale a
quattro anni fa (3-1 all’Australia).

Lo statunitense Andy Roddick, n.2 del mondo, si allena sul campo in terra battuta al coperto di Siviglia. Oggi affronterà lo spagnolo Nadal

Nedo Canetti

ROMA Si occupa anche di sport, oltre che di tasse e di
tagli, il maxiemendamento del governo alla Finanziaria,
ora all’esame del Senato. Con le nuove norme, infatti,
sui concorsi e sulle lotterie, il Coni diventa praticamen-
te, dal punto di vista finanziario, un’appendice del mini-
stero dell’Economia. Non ci sarà più alcuna quota delle
varie schedine, dei giochi e delle lotterie destinata al
Comitato olimpico. Viene messa in soffitta la famosa
legge fifty-fifty che prevedeva una percentuale fissa per
il Coni, variata nel tempo, ma sempre oltre il 20 per
cento. È sostituita da un finanziamento da ricavare
dalle entrate erariali ed extraerariali derivanti dai con-
corsi pronostici su base sportiva, dalle scommesse, dal
gioco del lotto, dall'enalotto, dal bingo, dalle lotterie ad
estrazione istantanea e differita e da eventuali nuovi

giochi. Leggendo le norme si capisce subito che non è
così. In effetti, non viene indicata alcuna percentuale,
né previsto un qualche meccanismo. La cifra del contri-
buto è sempre determinata, come dicevamo, dal mini-
stero delle Finanze (Monopoli e Ragioneria generale)
ed è già stabilito che, per il quadriennio 2005-2008 non
potrà superare i 450 milioni di euro l’anno, che è, più o
meno, quanto il Coni già incassa. Dallo stesso emenda-
mento, però, è stabilito che questa cifra copre anche il
contributo straordinario finalizzato alle Olimpiadi di
Torino (invernali) del 2006 e ai Giochi Olimpici di
Pechino del 2008. Berlusconi aveva fatto grandi promes-
se al Coni: si sarebbe interessato lui direttamente, con i

buoni uffici di Gianni Letta, per dare sicurezze al movi-
mento sportivo. A conti fatti, i finanziamenti restano gli
stessi, anzi, considerando le spese per le Olimpiadi,
sono anche inferiori agli attuali. Il Coni resta così sotto
l’usbergo del governo. La cifra del finanziamento rima-
ne sotto il tetto dei 450 milioni, ma la cosa peggiore è la
sua aleatorietà, senza un limite in basso. Potrà sempre
essere defalcata, di fronte a difficoltà di bilancio. Se ne
va così un ultimo pezzo dell'autonomia del movimento
sportivo, che, per la sua sopravvivenza, dipenderà ora
dalla buona predisposizione dell’esecutivo e dalle sorti
dei conti dello Stato. Il nuovo meccanismo di ripartizio-
ne vale per tutti i Concorsi, esclusi quelli sulle corse dei

cavalli. A parte la percentuale per le vincite (50% sulle
schedine, 57% sulle scommesse) la parte del leone la fa,
naturalmente, l'erario che rastrella il 33,84% sulle sche-
dine e il 20% sulle scommesse. Invariato il contributo al
Credito sportivo, il 2,45% dei soli concorsi. Nel maxie-
mendamento viene anche previsto che le vincite non
riscosse (si tratta di molti milioni di euro l'anno) siano
riportate sui Montepremi successivo. Il governo si è
dimenticato che, con altra legge, tali entrate sono già
destinate al Fondo di garanzia del Credito sportivo, che
finanzia i mutui delle società sportive deboli. In due
righe si cancella uno degli strumenti più utili per la
costruzione di impianti medio-piccoli.

Apre Carlos Moya
contro Mardy Fish
Domani il doppio
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Luigina Venturelli

MILANO Innanzitutto una
precisazione d'obbligo:
non di teatro, ma di cantie-
re si tratta. Fili elettrici co-
me liane, ascensori inutiliz-
zabili, controsoffitti trabal-
lanti, nuvole di polvere di
cemento: è il nuovo Pierma-
rini, così come lo raccontano i dipendenti
della Scala nel loro blog ufficiale su internet
lavoratoriscala.splinder.com.

Mentre è agli sgoccioli il conto alla rove-
scia per l’attesissima «prima» del 7 dicembre
diretta da Muti (i bagarini fermati ieri dalla
Guardia di Finanza vendevano biglietti alla
modica cifra di 1.500 euro l’uno) e mentre
l'attenzione pubblica è occupata dal dibattito
pro o contro «lo sgorbio ellittico e il cubo
con le lucine» progettati dall'architetto Botta,
quelli che lavorano nelle retrovie si occupano
delle problematiche «non di facciata». Di
quello che definiscono «lo scempio del Pier-
marini». Lo fanno attraverso una pagina in-
ternet, lontana dai toni trionfali delle istitu-
zioni che inneggiano al miracolo, ma vicina
ai disagi concreti di chi ha a che fare con una
realtà molto più prosaica. Qualcuno nota
con ironia gli errori compiuti nella ristruttu-
razione, «come per miracolo il cantiere sem-
bra essersi trasformato in un teatro, il più
all'avanguardia del momento, mentre solo
pochi giorni fa, come soluzioni tecniche, asso-
migliava molto di più a quello dell'oratorio»,
qualcun altro denuncia con rabbia la man-
canza di sicurezza in cui tecnici, cantanti ed
attori sono stati costretti a lavorare, «zone
impercorribili, ostacoli, dissesti, polveri, odo-
ri di sostanze collanti e vernici, camerini sen-
za aerazione, sbalzi di temperatura».

Fra le mille ragioni di protesta c'è solo
l'imbarazzo della scelta. Basta scorrere fra i
commenti che negli ultimi giorni di novem-
bre si sono riversati sul blog: si attendono
disagi per il pubblico che assisterà agli spetta-
coli, «le poltrone della platea saranno molto
tecnologiche, ma sono messe una davanti all'
altra, in modo che quello seduto dietro non
vede niente», per gli artisti in scena «non ci
sono bagni vicino al palcoscenico, bisogna
fare chilometri prima di trovarne uno», e per
quelli che rimarranno dietro le quinte «il se-
condo ponte del palcoscenico non va, è stato
sostituito da sei elevatori esterni all'impianto

con un finto ponte appoggiato sopra». C’è
chi si firma, chi usa un nick-name e chi prefe-
risce l’anonimato, ma la terminologia e lo
spirito d’osservazione sono da addetti al me-
stiere: c’è da credere a quello che scrivono. E
a chi sintetizza «se tutta la tecnologia si risol-
ve in un muletto e un gruppo di macchinisti
che spingono, non abbiamo fatto un grande
passo in avanti» nessuno osa replicare.

Purtroppo non si tratta di lamentele da
manie di perfezionismo. Qualcuno ha anche
rischiato la propria incolumità: la scorsa setti-
mana, a pochi metri dall'ingresso principale
del palcoscenico, si è staccato un pannello in
metallo dal controsoffitto che ha colpito in
testa una elettricista al lavoro. Paola è così

finita in ospedale per accertamenti, nulla di
grave per fortuna, ma nel suo resoconto sul

blog assicura che «ricevere sul
capo una lastra di lamierino di
sei chili fa risuonare tutto, spe-
ro che diminuisca la pressione
del mio mal di testa». Seguono,
inevitabili, le manifestazioni di
solidarietà e le polemiche per
un incidente che certo avrebbe
potuto avere ben altre conse-

guenze. La segreteria Slc Cgil si chiede «se
fosse successo a qualcuno di importante, si
sarebbe comunque concluso che lo spettaco-
lo deve continuare?», mentre un collega del-
l’infortunata propone una soluzione più dra-
stica, lamentando la disattenzione delle orga-
nizzazioni sindacali da cui i lavoratori scalige-
ri si sentono abbandonati: «La 626 esiste, è
una legge che serve a prevenire gli incidenti
sul lavoro. Secondo me dobbiamo tornare
agli Arcimboldi, che cosa aspettano a dichia-
rare l'inagibilità del cantiere?».

Gli inconvenienti sono infatti all'ordine
del giorno e prontamente vengono registrati
in internet. Claudia, artista del coro, raccon-
ta la sua disavventura quotidiana: «Siamo
rimaste bloccate in ascensore, ma non funzio-
nava né l'allarme né l'interfono. Nessun pom-
piere nei dintorni, nessuno scaligero in quel
punto, più d'una fra noi si è sentita male. Per
fortuna sono arrivati gli operai del cantiere».

La situazione già critica alla vigilia della
grande inaugurazione - sul tema è prevista in
mattinata una conferenza stampa dei sindaca-
ti di categoria - potrebbe peggiorare con la
stagione lirica, quando l'uso costante del tea-
tro potrebbe metterne a nudo le deficienze
strutturali. Un macchinista ne fa l’elenco:
«Palcoscenico a declivio variabile, graticcia
storta, stanghe impossibili da caricare, mor-
setti che non tengono, prese ed attacchi per
la corrente scarsi e di poca portata».

Il pubblico è avvertito. Per trasformare il
Piermarini in un teatro funzionale e funzio-
nante ci sono ancora «mille modifiche in
elenco», i lavoratori della Scala sono stanchi
della solita minaccia «se non lavorate in que-
ste condizioni la colpa che non si andrà in
scena sarà solo ed esclusivamente vostra».
Niente da fare: «La responsabilità rimane a
chi ha creato questo casino, a partire da quell'
incompetente del sindaco Albertini e dai suoi
scagnozzi, che hanno distrutto e cancellato
una parte della storia di uno dei più grandi
teatri al mondo».

Le cose migliori sono sempre le più semplici, senza
fronzoli, senza retorica, sincere. Insomma come sarebbe-
ro piaciute a Piero. Così per i dieci anni del «Premio
Ciampi» non si poteva proprio fare meglio. Una bella
festa, lasciando da parte per una volta un tema specifico
ispirato dalle canzoni del cantautore livornese, un appel-
lo a tutti gli amici della rassegna, quelli noti e quelli
lanciati dal palcoscenico livornese, premiati negli anni
passati dall'instancabile gruppo di appassionati guidati
da Massimiliano Mangoni e da Franco Carratori, presi-
dente il primo, direttore artistico il secondo dell'evento
organizzato per ricordare, discutere, esaltare, amare pro-
fondamente Piero Ciampi, il cantautore che rideva del-
la morte, che se ne fregava delle regole del mondo musi-
cale, che volava libero sulle sue rotte d'artista e che

tanto ha dato - passateci il termine - al cantautorato
nostrano e non.
La giuria quest'anno ha scelto come vincitori del concor-
so nazionale i Marmaja di Rovigo, vecchia conoscenza
del combat rock nazionale, già premiati dieci anni fa ad
Arezzo Wave come esordienti, ma sulla piazza (nel
senso letterale) da più di vent'anni.
La sezione dedicata a Stefano Ronzani è stata vinta dai
Ceramiche Lineari, gruppo toscano che si autodefinisce
«pulp rock». Quella dedicata alla migliore cover di
Ciampi ha visto una scelta unanime su Fabrizio Conso-
li, cantautore milanese inebriato dal jazz, dal contrab-
basso e dalla chitarra, session man con molti artisti
della scena meneghina e nazionale, mentre il premio
per il miglior esordio è andato a Marian Trapassi,

cantautrice palermitana trapiantata a Treviso, appena
uscita con un cd che porta il suo nome da cui emerge la
classe di un'autrice che non lascerà indifferenti. Il pre-
mio alla carriera, infine, ad un vero monumento del
folk rock inglese, Ashley Hutchings, il bassista dei Fair-
port Convention, di Steeleye Span e della Albion Band,
uscito l'anno scorso con l'album solista Human nature.
I premi saranno assegnati questo pomeriggio (Teatro
alla Goldonetta, alle 15), al termine del convegno «Gli
anni di Piero», in cui i relatori, giornalisti, musicisti,
amici di Ciampi racconteranno della vita e dell'arte di
un uomo che amava la sua musica, odiava il conformi-
smo e lo traduceva nei suoi versi.
Sempre oggi la serata finale (Teatro Goldoni, alle
20,45), a suggello di una lunga serie di eventi che hanno

animato per un paio di settimane i luoghi di ritrovo più
frequentati della città, con un cast ricco e musicalmente
eterogeneo. Ci saranno Enzo Jannacci, uno che proprio
sbattendo la porta di un mondo discografico convenzio-
nale è ripartito alla grande con un filotto positivo di tre
cd eccellenti e apprezzati, Daniele Silvestri, in pieno
fermento creativo, Mauro Pagani, in fase di lancio della
versione 2004 di Creuza de mä, un album con cui
vent'anni fa De André e Pagani scardinarono - ricono-
scenza assoluta! - i confini della canzone d'autore italia-
na. Con loro soffieranno sulle dieci candeline della rasse-
gna altri vecchi amici del premio come Nada, Sid Grif-
fin, Ashley Hutchings naturalmente, Jono Manson, Di-
namitri Jazz Folklore, oltre ai vincitori delle diverse
sezioni.

LA FA SEMPLICE IL «PREMIO CIAMPI»: BRINDA AI 10 ANNI E PREMIA IL COMBAT ROCK
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Rigettano la solita
minaccia: o lavorate così o
sarà colpa vostra se non si
va in scena, mentre ieri i
bagarini vendevano biglietti
a 1.500 euro

Nel loro «blog»
i dipendenti raccontano di
quel che non va, di coriste
bloccate nell’ascensore, dei
sindacati e della legge sulla
sicurezza nel lavoro

‘‘‘‘

SHOW DI FO SUL TEATRO PER RAIDUE
E FRANCA RAME PREMIATA A ISCHIA
Dario Fo fa tappa in Campania e
registra alcuni canti medievali insieme
alle «Nacchere Rosse», gruppo di
musica popolare con il quale condivise
esperienze artistiche e sociali negli
anni Settanta. I brani saranno inseriti
in un nuovo spettacolo televisivo sulla
storia del teatro e della commedia
dell'arte e che andrà in onda su Rai
Due. L'incontro con le «Nacchere
Rosse» è avvenuto a Ischia dove
Franca Rame ha ricevuto a Forio
l«'Ortensia d'argento», uno speciale
riconoscimento ad una donna simbolo
del teatro italiano inserito nella terza
edizione del Premio «La Colombaia di
Luchino Visconti».

Non la storia, la trama di un thriller, di un giallo, bensì la gente, le sue tensioni, i suoi volti e la
vita disordinata di un poliziotto resa in tutta la sua interezza: è questo ciò che avrebbe dovuto
risaltare nel film poliziesco ideale per Federico Fellini. A renderlo noto è uno scritto pubblicato dal
«Caffè Michelangiolo», rivista letteraria fiorentina che definisce inedito il testo e dedica al regista
il suo ultimo numero. Lo scritto, intitolato «discorsetto», riguarda un film che nel 1981 doveva
essere realizzato ispirandosi alle gesta del commissario della squadra mobile della questura di
Roma, Nicola Longo, considerato il «Serpico» italiano. In particolare, la rivista pubblica la
prefazione di Fellini alla sceneggiatura di Poliziotto, possibile titolo della pellicola mai girata.
Nello scritto Fellini dà una preziosa testimonianza dell' interesse che nutriva per quel tipo di
cinema fornendo indicazioni per il film. Secondo il regista la sceneggiatura e la realizzazione
avrebbero dovuto essere «cariche di tensione, di attesa, di colpi di scena, di aspetti avventurosi».
La lavorazione del film mai fatto avrebbe dovuto occupare, nelle intenzioni del regista, il periodo
compreso tra La città delle donne (1980) e E la nave va (1983). In effetti, nel 1981 Fellini firma
un contratto con Nicola Longo per realizzare il film: ma quando tutto è già pronto per iniziare le
riprese, il regista litiga con il produttore e il progetto salta.

La vera storia del cantiere della Scala vista da dentro
non è proprio rose e fiori: le trovate su internet, in un

diario collettivo dove chi ci lavora parla di un
pannello caduto in testa a un’elettricista, di pressioni

e disagi, del tema della sicurezza (e qualcuno
propone perfino di tornare agli Arcimboldi)

DALL’INVIATA  Rossella Battisti

FERRARA Semplificando, ma neanche tanto, si
potrebbe dire che la «caduta» è un pilastro della
danza moderna e contemporanea. È la danza
moderna, infatti, a riappropriarsi del corpo, sot-
traendolo al destino eterico e fluttuante in cui lo
aveva spedito la danza classica. E il primo segno
di questa «esistenza fisica» è la gravità. Lo aveva
capito benissimo Doris Humphrey che sul con-
cetto di «fall and recovery» (caduta e ripresa) ci
ha costruito su tutta la sua filosofia di pioniera
della modern dance. Lo affrontano da allora
quasi tutti i coreografi, in modi e significati
diversi. E ci ritorna, anzi ci è tornato ai suoi
esordi di creatore, anche Wim Vandekeybus,
talento fiammingo, ex «fiancheggiatore» dei bor-
der-esperimenti di Jan Fabre, e ora consegnato
definitivamente al cast dei coreografi più interes-

santi d’Europa. A 26 anni, quando nel 1989
componeva Les porteuses de mauvaises nouvelles
con la sua compagnia Ultima Vez, probabilmen-
te Vandekeybus procedeva d’istinto nel lanciare
i corpi dei danzatori nello spazio, spingendoli a
cadute al limite del pericolo, spostando in oriz-
zontale una trama coreografica di abbracci, in-
contri e scontri, affondi sensuali e vertiginosi di
braccia, teste e gambe. Variando nella seconda
parte, su uno stesso concetto di squilibri in verti-
cale, costringendo i danzatori a mantenersi in
piedi su piani d’appoggio precari e in veloce
cambiamento (sono i compagni a toglier loro
materialmente il «terreno», ovvero delle peda-
ne, sotto i piedi).

Ed è questa componente vitale, quest’ener-
gia pulsante che permette oggi alla pièce di man-
tenere la sua freschezza originale, di ritrovare - è
il caso di dire - tutto il fiato che le serve in
palcoscenico: lo forniscono i giovani danzatori

della Compagnia portoghese Instavel, per i qua-
li Vandekeybus ha ricostruito il suo gioiellino
d’esordio. La visione ci è stata offerta dal Teatro
Comunale di Ferrara - intento anche quest’an-
no in una stagione di danza di appuntamenti
scelti (una delle migliori) - e ci ha permesso di
vedere lo spettacolo in prospettiva, riconoscen-
do ciò che veniva prima, per esempio un certo
teatrodanza di Pina Baush che Vandekeybus
occhieggia con monologhi più stralunati che
sentimentali. Le sue «ambasciatrici di cattive
notizie» porgono, in realtà, stralci di racconti di
fantasia, storielline per caso, monconi di bizzar-
ro quotidiani che potrebbero uscire dalle pagi-
ne di Pennac. Anche questo torna a funzionare
oggi, per niente appesantito dalla cronaca del
passato.

Les porteuses - e forse per questo Vandekey-
bus ha accettato di tornarci su - possiede la
grazia furiosa e spericolata della giovinezza. Cre-

ato nell’anno della caduta del muro di Berlino,
conserva nello slancio delle pluricadute un sof-
fio di speranza, un luccichìo di spavalda allegria
(che sparirà invece nei lavori di artisti successivi
come gli inglesi Dv8, anche loro legati al tema
del rischio e delle cadute pericolose, ma con
l’ombra incombente dell’Aids che ha oscurato
gli anni Novanta). Gli «ambasciatori» portoghe-
si possono invece lasciarsi andare all’esuberanza
necessaria, a un lavoro impulsivo in cui Van-
dekeybus si ricorda delle lezioni feroci di Fabre,
ma ha già deciso di uscire dalla luce fredda del
laboratorio per stagliare i suoi ragazzi contro un
set di colori caldi, un tramonto o forse un’alba
di una vita in corsa, martellata dal ritmo delle
musiche di Thierry De Mey.

Prossimo appuntamento a Ferrara domani
e domenica con gli «Improvvisi» di Sasha Wal-
tz, coreografa tedesca e direttrice con Thomas
Ostermeier della Schaubuehne di Berlino.

Una coreografia di Vandekeybus data a Ferrara, e composta nell’anno del crollo del muro di Berlino, ci ricorda che per la danza moderna la caduta non è più un tabù

Anche i ballerini possono cadere (e non per errore ma per allegria)

Luis Cabasés

Lavori in corso al Teatro della Scala di Milano

Scovato un poliziesco firmato Fellini
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Nord: molto nuvoloso o coperto con piogge sparse e nevica-
te sui rilievi alpini al di sopra di 1600-1700 metri. Centro e
Sardegna: molto nuvoloso o coperto con piogge sparse.
Sud e Sicilia: generalmente nuvoloso, con locali deboli piog-
ge durante la seconda parte della giornata su Campania e
Molise.

Nord: generalmente nuvoloso con piogge sparse; deboli nevi-
cate sulle Alpi ed intorno ai 1800 metri. Foschie dense o o
locali banchi di nebbia al mattino sulle pianure. Centro e
Sardegna: parzialmente nuvoloso per nubi medio-alte sulle
regioni del centro. Sud e Sicilia: poco nuvoloso o parzialmen-
te velato per nubi medio-alte.

La pressione sulla nostra penisola è in temporaneo aumento, mentre un
flusso di correnti calde provenienti da sud interessano il Mediterraneo
centrale.

BOLZANO 1 5 VERONA 7 10 AOSTA 0 6

TRIESTE 9 11 VENEZIA 7 10 MILANO 6 9

TORINO 2 6 CUNEO 3 7 MONDOVÌ 1 5

GENOVA 8 9 BOLOGNA 6 9 IMPERIA 13 13

FIRENZE 9 14 PISA 10 13 ANCONA 8 11

PERUGIA 8 16 PESCARA 7 14 L’AQUILA 6 14

ROMA 16 19 CAMPOBASSO 11 15 BARI 15 22

NAPOLI 14 19 POTENZA 13 18 S. M. DI LEUCA 16 18

R. CALABRIA 15 21 PALERMO 21 22 MESSINA 18 19

CATANIA 12 22 CAGLIARI 9 21 ALGHERO 9 18

HELSINKI 2 2 OSLO -5 -2 STOCCOLMA 2 4

COPENAGHEN 3 8 MOSCA -4 -4 BERLINO 6 6

VARSAVIA 6 4 LONDRA 1 7 BRUXELLES 2 4

BONN 1 5 FRANCOFORTE 4 8 PARIGI 4 5

VIENNA 0 6 MONACO 2 6 ZURIGO 1 3

GINEVRA 3 4 BELGRADO 9 14 PRAGA 0 8

BARCELLONA 9 14 ISTANBUL 9 15 MADRID 5 11

LISBONA 8 13 ATENE 11 18 AMSTERDAM 0 4

ALGERI 12 26 MALTA 19 21 BUCAREST 1 5
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Avete mai avuto la sensazione che
qualcuno sia entrato nella vostra casa
a vostra insaputa? Un oggetto sposta-
to, un libro aperto, un segno infinitesi-
male, il sospetto di una presenza miste-
riosa? Ferro 3 del coreano Kim
Ki-Duk, premiato a Venezia, lavora su
questa paura… che poi è, semmai,
un’inquietudine con aspetti stimolan-
ti (in fondo, le «presenze» possono ri-
velarsi piacevoli, come l’ombra di Pe-
ter Pan, o come gli angeli custodi). Un
ragazzo un po’ strano gira in moto per
la città, appendendo volantini pubbli-
citari alle maniglie delle porte. Il gior-
no dopo ripassa dalle stesse case, e
controlla: se un volantino è ancora al
suo posto, significa che l’appartamen-
to è momentaneamente vuoto; il ra-
gazzo entra e, letteralmente, fa come
se fosse a casa propria. Mangia, fa il
bucato (è un igienista!), ripara qual-
che elettrodomestico (è un brico-
leur!), dorme e se i legittimi proprieta-
ri fanno improvvisamente ritorno,
scompare come un fantasma. Ben pre-
sto scopriamo (ma non sapremo mai
se è un caso) che le case sono legate
dalla presenza di alcune foto: tutte raf-

figurano una giovane modella, nuda,
che abita in uno degli appartamenti
assieme al marito ricco e manesco. È
lei l’obiettivo del giovane? L’enigmati-
co titolo Ferro 3 allude a un tipo di
mazza da golf: in casa del riccastro,
che ama e mena la fanciulla, il ragazzo
trova infatti delle mazze con le quali
comincia ad esercitarsi, raggiungendo
quasi subito una perizia che gli consen-
te di sparare palline da golf come fosse-
ro proiettili. È una delle tante stranez-
ze di un film lunare, insolito, affasci-
nante. Se ci sono precedenti allo stile
di Kim Ki-Duk, risalgono ai tempi di
Buster Keaton e di Jacques Tati, artisti
con un approccio Zen alla comicità.
Kim è un grande eclettico: ha 44 anni,
e dal 1996 a oggi ha girato ben dieci
film tutti diversissimi l’uno dall’altro.
Ferro 3 è una riflessione sulla solitudi-
ne che inizia come una comica surrea-
le, prosegue come un dramma kafkia-
no e finisce come una love-story: tre
film in uno, nell’arco di 90 minuti, per
la più singolare esperienza visiva e psi-
cologica che possiate fare al cinema in
questo Natale 2004.

al.c.

Un tempo non lontano, i film a episodi
erano vanto e lustro della commedia
all’italiana: come dimenticare i Mostri
di Risi, o piccoli gioielli come il mitico
«Dentone» di Sordi? Da qualche tempo,
la struttura del film a episodi è invece
diventata occasione per avventure serio-
se e corrusche: valga per tutti il film
collettivo sull’11 settembre 2001, dove
pure c’erano due o tre momenti notevo-
li. Eros, trittico d’autore sull’erotismo, è
nato intorno all’episodio di Michelange-
lo Antonioni, al quale si sarebbero dovu-
ti aggiungere il cinese Wong Kar-Wai e
lo spagnolo Pedro Almodovar; quando
Pedro ha dato forfait, è subentrato l’au-
tore-jukebox più gettonato del momen-
to, l’americano Steven Soderbergh, che
alla fine ha diretto l’unico episodio «lie-
ve» (grazie anche a un attore sublime
come Alan Arkin e alla scelta di girare
in bianco e nero). Vorremmo tanto giu-
dicare Eros come un unico film, e in
quel caso -come già da Venezia -sarem-
mo costretti a prendere atto di un im-
maginario erotico antico, rétro, freudia-
no-dannunziano: il reperto di un eroti-
smo ottocentesco giunto imbalsamato
al Duemila. In realtà, detto che il grazio-

so episodio di Soderbergh sembra un
Woody Allen minore, e che quello di
Wong Kar-Wai (intitolato La mano, e
infatti parla proprio di quell’erotismo
manuale che avete capito) pare ottenu-
to montando due o tre sequenze scarta-
te di 2046, è ovvio che il ritorno alla
regia di Antonioni nove anni dopo Al di
là delle nuvole è la notizia più importan-
te. Il suo episodio si intitola Il filo perico-
loso delle cose ed è un triangolo sullo
sfondo assolato e abbagliante della cam-
pagna toscana. Figurativamente è bellis-
simo (la fotografia è di Marco Pontecor-
vo), ma dire che un’opera di Antonioni
contiene delle «belle immagini» è un
insulto. Diciamo che il breve film sem-
bra un’esasperazione dello stile perse-
guito da Identificazione di una donna in
poi: lo splendore visivo si accoppia a
una (voluta?) assenza di narrazione, gli
attori devono pronunciare battute im-
possibili. Forse è una sfida estrema al
cinema, forzato a trasformarsi in altro
da sé (pittura, fotografia, ologramma).
Forse è l’estrema mancanza di cose da
dire, unita a una prodigiosa sapienza
nel dirle. Ma il cinema di Antonioni
non «dice»: «mostra», e basta.  al.c.

Dario Zonta

Una donna entra furtiva in una palazzina grigia e
anonima. Percorre un corridoio con le porte tutte
uguali. Svolta ad una e bussa: «Avevo un appuntamen-
to, sono in ritardo». L’uomo che le apre, non avendo
più la segretaria e non sapendo cosa fare, la fa accomo-
dare nello studio. Lei si siede nervosa, osserva intor-
no, s’accende una sigaretta e inizia a confessare cose
intime, del marito che non la tocca più e del suo
desiderio inespresso. L’uomo sbigottito la guarda…
Lei non che davanti, in giacca e cravatta, non ha uno
psicanalista, ma il fiscalista della porta accanto, cui lei
si è rivolta per errore. Inizia, e continua così Confiden-
ze troppo intime del regista francese Patrice Leconte.
Uno strano incontro, com’è frequente dei suoi film,
tra tipi diversi che nell’occasione alterano le abitudini
borghesi di una vita benestante, ma intimamente de-
vastata. Le sedute, presto svelato l’errore, proseguono
sotto altra forma, in un gioco che lambisce la morbosi-
tà e diventa, a tratti, crudele e rivelatore. Tutto, come
sempre nei film di Leconte, è giocato sugli attori e qui
ce ne sono di bravi. Il fiscalista che si inventa analista è
Fabrice Luchini. Attore notevole (poco conosciuto in
Italia) recita con le mani e con il collo. Fa un personag-
gio statico e rubicondo che svela la sua nevrosi nel
dettaglio delle pellicine strappate delle dita delle mani.
Morsicchiate «fuori campo» appaiono fuggevoli in
uno di quei momenti alla Leconte. La donna distratta
(o bugiarda) è Sandrine Bonnaire, che qui lavora per
differenza, mostrandosi in un ruolo cupo e ambiguo.
Atmosfere, dettagli, personaggi particolari, storie di
incontri strani… insomma Leconte. O il solito Lecon-
te, qui più denso in una storia che si fa dramma
psicologico o crisi della psicanalisi.

Si dice che Leconte faccia un cinema di qualità
europea, dando a questa definizione una connotazio-
ne blandamente negativa quando la qualità è media o
un’accezione blandamente positiva quando la qualità
è buona. In entrambi i casi risuona l’eco di uno «stan-
dard», cui il cinema europeo «di qualità» si deve atte-
nere per poter raggiungere la «media» (ora matemati-
ca, ora estetica, ora geografica….). Ovvero: una storia
accattivante, attori di livello, la giusta atmosfera, una
certa attenzione per il dettaglio, una fotografia illustra-
ta, una regia piana e l’assenza di eccessive espressioni
nazionali o locali. Il cinema di Leconte rischia questa
insapore qualità, anche se la sua è «alta» o tende ad
esserlo. Manca (ad essere fiscali!) il «marcio», il buco
nero del dramma che i personaggi vivono. Confidenze
troppo intime dovrebbe essere in verità un film addirit-
tura tragico (la tragedia della solitudine dei fiscalisti,
verrebbe da dire), ma si ferma al dramma psicologico,
che pur buono soffre la staticità del suo essere troppo
sofisticato.

«Polar Express» vi piacerà
solo se credete a Babbo Natale
Il cartoon è girato con tecnologie avanzatissime, ma è ingenuo

Da qui a Natale, l’overdose di film sarà
sempre più robusta e la lotta per

aggiudicarsi i pochi spettatori disponibili
sempre più cruenta. Questo week-end

propone un ventaglio di offerte abbastanza
gustoso. Guardate solo i 4 titoli che vi

proponiamo in pagina: un film «d’autore»
francese (Leconte), un cartoon americano

tradizionale nella sostanza ma
iper-tecnologico nella forma (Zemeckis),

uno sfiziosissimo piatto di nouvelle-cuisine
coreana (Kim Ki-Duk) e un trittico

internazionale sul tema dell’erotismo
(Antonioni-Soderbergh-Wong Kar-Wai).

L’unico italiano del sestetto è il grande
Michelangelo Antonioni, ma altri italiani
tentano la strada delle sale. Vediamo di

cosa si tratta…

FORSE SÌ FORSE NO Raramente il nostro
cinema riesce a parlare di calcio in modo

convincente, ma in questo film del giovane
Stefano Chiantini l’approccio al pallone è
troppo poetico e «marginale» (nel senso

buono) per passarlo sotto silenzio: uno dei
personaggi è supertifoso del Genoa e rivede

sempre la stessa partita di Coppa Uefa, e
l’amore per i Grifoni è talmente nobile e

minoritario da meritare un applauso. Il film
è un grazioso ritratto generazionale giocato

sul filo dell’accidia: tre trentenni che
dividono un appartamento in quel di Roma

e una clamorosa voglia di non far nulla nella
vita…

IL MAGICO NATALE DI RUPERT Altro film
italiano, che tenta con pochi mezzi di

avvicinarsi alla fantascienza «infantile» e
poetica in stile La storia infinita. Un

ragazzino, ospite per Natale della nonna,
trova in soffitta una bizzarra invenzione: un

paio di occhiali 3D che rendono
tridimensionali i fumetti e gli permettono di

vivere mirabolanti avventure. Dirige Flavio
Moretti.

LA RAGAZZA DELLA PORTA ACCANTO
Poteva mancare, nel mazzo del week-end,

una commediola americana a cavallo fra
sexy e demenziale? Ormai a Hollywood ‘sta

roba si produce all’ingrosso, ma
solitamente le idee scarseggiano. In questo

caso si ricicla il soggetto più vecchio del
mondo («un ragazzo incontra una ragazza»,

copyright di Adamo & Eva) con la variante
tipica della commedia sofisticata («uomo

imbranato travolto da donna
intraprendente»). Matthew è il tipico

diciottenne secchione che non sa nulla della
vita. Danielle è la sua nuova vicina di casa:

bella e apparentemente pura. Lui, ovvio,
perde la testa per lei. Che però ha un

passato burrascoso: faceva la pornostar…
Regia di Luke Greenfeld, la bella Danielle è

Emile Hirsch.

dal coreano Kim Ki-Duktrittico d’autore

Alberto Crespi

Che senso ha utilizzare una tecnologia complessa per
realizzare un film semplice? Questa domanda è alla base
del paradosso Polar Express, il nuovo film di Robert
Zemeckis (Ritorno al futuro, Forrest Gump, Roger Rab-
bit) «interpretato» da Tom Hanks. Il paradosso consiste
nel fatto che ci sono due modi di vedere Polar Express. Il
primo, forse il più auspicabile: una visione «ingenua»,
senza sapere con quali modernissime tecniche è stato
realizzato. Il secondo: prendersi una laurea al Mit (Mas-
sachusetts Institute of Technology) e sviscerare la tecno-
logia della Performance Capture, nuovo sistema ideato
dalla Sony e qui applicato, per la prima volta, al cinema.

Visto nel primo modo, Polar Express è natalizio in
modo zuccheroso. Il suo pubblico ideale è rappresenta-
to, nel film, dal piccolo protagonista, un bambino di 7-8
che per la prima volta in vita sua è roso dal dubbio: quei
bei regali, li porta Babbo Natale o li comprano papà e
mamma? La «sconfessione» di Babbo Natale è uno dei
riti di passaggio dall’infanzia all’adolescenza e Polar Ex-
press, rinnovando l’hollywoodiana sindrome di Peter
Pan, tenta di rinviarlo: davanti alla casa del bimbo si
ferma un treno magico che porterà lui, e altri piccoli
scettici suoi pari, nel regno del Babbo, tutto elfi & neve
& renne volanti. E la mattina dopo, balocchi per tutti. Se
fossimo di fronte a un normale cartone animato potrem-
mo fermarci qui, ribadendo che il film è ben disegnato
ma troppo melenso, privo di vera suspence narrativa:
una piccola fiaba natalizia per bambini NON accompa-
gnati dai genitori. Ma, sia pur privi di laurea al Mit o a
qualunque altro politecnico, siamo costretti ad adden-
trarci a tentoni nella seconda lettura di Polar Express e a
ricordarvi che non si tratta, appunto, di un «normale»
cartoon. Da sempre affascinato dalle scommesse tecni-
che, Zemeckis si è innamorato del libro per ragazzi
scritto da Chris Van Allsburg e ha contattato Ken
Ralston, mago degli effetti speciali suo collaboratore dai
tempi di Ritorno al futuro. Insieme hanno deciso di

utilizzare la suddetta «Performance Capture», che ora vi
spiegheremo in soldoni. Gli attori «recitano» su un set
vuoto, coperti da un’enorme quantità di sensori che
trasferiscono i loro movimenti corporali e facciali a una
macchina da presa virtuale. Su queste immagini sinteti-
che (ma, in origine, reali) si lavora poi al computer per
costruire un mondo del tutto elettronico. In questo
senso Hanks ha «interpretato» il burbero capotreno e
numerosi altri personaggi, compreso il bambino prota-
gonista.

Sapete qual è il problema? Che se non vi raccontasse-
ro questa storia, Polar Express sembrerebbe un cartone
qualsiasi, e il capotreno somiglierebbe sì, un po’, a Tom
Hanks, ma pensereste che potevano disegnarlo meglio.
Alla fin fine, la forza dei cartoons è tutta nelle idee, nelle
storie, nelle gags, non nelle tecniche utilizzate a monte.
Per questo Gli incredibili è cento volte più divertente. A
meno che crediate a Babbo Natale…

«Ferro 3», prendi tre film in uno:
comico, drammatico e d’amore

Questo «Eros» è un po’ serioso
ma almeno ritorna Antonioni

«Confidenze» al fiscalista
un buon Leconte d’annata

dalla Francia

gli altri
film

Sandrine Bonnaire e Fabrice Luchini in «Confidenze troppo intime» di Leconte

Una scena di «Polar Express», cartoon ipertecnologico di Robert Zemeckis
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Stefano Vastano

L
a voce poetica più importante nella
Germania di oggi viene dall’est.
Durs Grünbein è nato a Dresda nel

1962 e si è trasferito a Berlino(est), dove
da allora vive, nel 1985. Già i titoli dei
suoi poemi - come Lezioni sulla scatola
cranica - sono anomali. La struttura del
Dna, la massa celebrale o la fontanella
sono infatti per il poeta tedesco fonte di
ispirazione e riflessione. Visto che Grün-
bein riporta la poesia lì dove i classici, da
Lucrezio a Dante, l’avevano lasciata: al
punto di congiunzione fra scienza e rifles-
sione filosofica. È da questa «nuova sinte-
si» che nasce in Grünbein l’amore per
l’inventore del «Cogito ergo sum». Il prin-
cipio su cui Cartesio ha fondato la cultura
tecnico-scientifica dell’Occidente. Che a
sua volta su altro non si basa che Sulla
neve. S’intitola così un poema che Durs
Grünbein ha dedicato al filosofo del Di-
scorso sul metodo. E che in 42 canti, a
partire dall’inverno del 1619 trascorso da
Cartesio in Germania, ricostruisce la geli-
da origine del moderno razionalismo.
«Partorito fra distese di neve, sogni e visio-
ni dell’isolato filosofo ed il lungo massa-
cro della Guerra dei trent’anni», come ci
spiega il poeta in questa intervista esclusi-
va. In cui Grünbein ri-
monta, alle spalle di
Cartesio, all’origine di
buona parte della lette-
ratura moderna: ai
drammi cioè e alla filo-
sofia stoica di Lucio
Annea Seneca (di cui
Grünbein ha tradotto
in tedesco il Tieste).
«La voce più potente,
ma alla fine perdente,
all’interno dell’Impe-
ro», come Grünbein
dice di Seneca. Ne na-
sce così una lunga pas-
seggiata che, dall’origi-
ne della Modernità, ri-
porta ai punti cruciali
della tensione fra can-
to poetico, astrazione
filosofica e scientifica
e la crudeltà di fondo
dell’eterno Impero, il
dominio politico di ie-
ri e di oggi.

Perché il suo poe-
ma dedicato pro-
prio a Descartes,
Grünbein?
«Riscoprire Carte-

sio significa per me,
prima di tutto, fuggire
dalla asfittica prigione
della letteratura del
presente. Aprirsi ad
un colloquio con lui significa anche porta-
re avanti il proprio auto-isolamento poeti-
co. CArtesio è infatti non solo il padre del
pensiero moderno, ma anche il più frainte-
so dei filosofi della modernità».

Frainteso da chi?
«Il primo a fraintenderlo fu il suo con-

temporaneo Leibnitz che inizia ciò che
l’idealismo portò a termine: e cioè congela-
re Cartesio come il momento pre-dialetti-
co, freddamente razionalistico del pensie-
ro. Come poeta dovevo dunque risconge-
lare un filosofo esiliato dall’idealismo tede-
sco e riscoprirlo nel momento massimo
del suo auto-isolamento esistenziale».

Si riferisce alle condizioni di estre-
ma solitudine in cui progettò, nel
1619, il suo «Discorso sul Metodo»?
«Certo, quello è uno dei momenti più

creativi in assoluto dell’intera storia della
filosofia. Un filosofo infatti è giunto al
punto-zero del pensiero: ha gettato radi-
calmente alle spalle ogni forma del sapere
- teologico, metafisico e pseudoscientifico
- tradizionale. Ed è lì in una capanna vici-
no ad Ulm a chiedersi a cosa la sua coscien-
za può ancora appigliarsi».

Cosa l’affascina tanto nella situazio-
ne-limite in cui Cartesio scrive il
«Discorso»?

«Il fatto che questa scena-madre in cui
sorge il discorso moderno dell’Occidente
ha qualcosa di misticamente orientale. E
Cartesio, nel momento in cui lavora al
Discorso, ha il fascino del puro monaco
buddista».

Vuol dire che il razionalismo mo-
derno nasce per ispirazione misti-
ca?
«Voglio dire che Cartesio demolisce le

vecchie ed erige le nuove fondamenta del
pensiero - cioè il cogito ergo sum - in un
momento di assoluta solitudine. Sta qui
l’aspetto, più che mistico, poetico della
vita e del pensiero di Cartesio».

Cosa ha a che fare la «matrice» car-
tesiana del sapere tecnico-scientifi-
co con l’arte e la poesia?
«Queste nette dicotomie sono per me

retaggi di una tradizione fondamentalisti-
ca: non riesco a capire né la posizione
aulica di un George che, negli anni ’20,
rifiuta ogni contatto con le scienze del
tempo. Né il verdetto di un Heidegger per
cui “la scienza non pensa”. Alla fine del
xx˚ secolo la poesia deve aver superato il
suo fondamentalismo antiscientifico».

Per riscoprire in Cartesio il suo nuo-
vo dio?
«Per riscoprire piuttosto, come è evi-

dente nei presocratici Parmenide ed Eracli-
to, la comune fonte del pensiero e della
poesia».

Perché ha intitolato il suo poema
cartesiano «Sulla neve»?
«L’inverno è la stagione filosofica per

eccellenza. E la neve è l’elemento che al
meglio corrisponde al doppio processo
cartesiano della tabula rasa, da un lato, e
della razionale cristallizzazione del pensie-
ro moderno. Come dopo una nevicata
notturna, ecco così spunta nella mente di
Cartesio l’alba del pensiero moderno».

Lo stesso Cartesio racconta nel «Di-
scorso» di quel fatale inverno passa-
to in Germania: la ragione, come
diceva Hegel, nasce davvero al
Nord?
«La ragione cartesiana in ogni caso de-

v’esser stata stimolata dall’astrazione delle
forme coperte dal manto di neve. Il mon-
do appare allora al filosofo come pura co-
struzione geometrica: ecco perché il meto-
do cartesiano è come inscritto nella purez-
za della neve».

È un puro caso che la «razionalisti-
ca» neve sorprenda Cartesio pro-
prio in Germania?
«L’inverno bloccò il soldato-filosofo

francese in Germania per puro caso: si

trovava infatti a Francoforte per l’incora-
nazione di Ferdinando II. La relazione
Cartesio-Germania però, per la coltre di
gelo su lui stesa dall’idealismo, non è del
tutto casuale: nulla è più stridente del con-
trasto fra Cartesio ed il pensiero speculati-
vo tedesco».

Strano che il razionalismo moder-
no, tutto metodo e geometria, na-
sca nel pieno della Guerra dei
trent’anni, non trova?
«Tutte le deformazioni del nostro ca-

rattere rimontano alla peste di quella guer-
ra religiosa mai davvero debellata nell’ani-
ma tedesca ed europea. Il contrappunto di
razionalismo cartesiano e guerra religiosa
è in effetti l’aspetto più attuale del mio
poema».

In che senso, Grünbein?
«Il modello “molecolare” della Guerra

dei trent’anni, dopo i due mastodontici
conflitti mondiali, è la forma-base dei con-
flitti religiosi che stiamo ormai vivendo,
dai Balcani al diffuso terrorismo, su scala
globale».

Torniamo alla cartesiana neve. Ja-
mes Joyce scelse il napoletano Vico
- acerrimo nemico del francese - co-
me patrono della sua poetica. Il can-
to poetico, da Goethe in poi, non

nasce al sud?
«Ma il padre del moderno razionali-

smo è uomo del Sud! L’intellettuale baroc-
co Cartesio non ha mai smesso di leggere
e comporre poesie: l’ultima, un Libretto
sulla pace di Westfalia. E che muoia stron-
cato dalle alzataccie all’alba nella fredda
Stoccolma - lui che come Oblomov ha
trascorso metà della vita a letto -è la trage-
dia del romanzo della sua vita».

Insomma, lei vede nello spazio pu-
ro, nell’incanto della neve, non solo
l’origine del metodo scientifico ma
anche del sogno poetico?
«Lo stesso Cartesio non ha difficoltà

ad ammettere che il suo Discorso nasce da
visioni e sogni. Due elementi che oggi ab-
biamo relegato alla psicoanalisi o alla reli-
gione, ma che per Cartesio - inventore
dell’Io moderno - sono all’origine del suo
pensiero e, come Beckett ha sottolineato,
decisivi nella sua vita».

L’autore di «Godot» era attratto pe-
rò soprattutto dal maniacale isola-
mento di Cartesio...
«Cartesio è solo in quanto stella pola-

re della filosofia. Anche in questo la sua
posizione estrema ricorda quella del poe-
ta: la condizione di fondo di ogni vera
poesia è infatti l’auto-isolamento di chi la
produce».

Che ci trova un poeta di così intima-
mente vicino nello speculativo Io di
un filosofo?
«I due massimi poeti a cui mi ispiro,

Dante e Ossip Mandelstam, son stati spin-
ti dall’impulso di cancellare la differenza
che separa la poesia dal pensiero. Sa come
il grande Mandelstam chiamava il Mae-
stro della Divina Commedia»?

Ce lo dica lei Grünbein...
«Per il poeta russo il fiorentino era “il

Cartesio della metafora”. Nulla è dunque
estraneo alla poesia: la nostalgia in essa del
pensiero e delle scienze è almeno tanto
forte quanto quella sentita da un Heisen-
berg, alla fine della sua vita, per la poesia».

Insieme a Cartesio, si é occupato di
recente anche di Lucio Anneo Sene-
ca. Della cui opera in una sua poe-
sia scrive: «Un monumento di frasi
che annunciava: io sono solo».
L’estrema solitudine è condizione
di pensiero e poesia sia nel moder-
no Cartesio che nel latino Seneca?
«Certo, solo la solitudine dell’Io è un

momento di certezza nel linguaggio. Non
a caso un poeta come Novalis pensava che
nel momento in cui si parla della poesia
essa sfugge: sappiamo cos’è, ne sentiamo
cioè musica ed ispirazione, solo nel mono-
logo interiore».

E che cosa le dice oggi il dialogo con
la voce di Seneca?

«La sua voce è polifonica: Seneca è il
filosofo stoico e l’uomo di Stato, ma an-
che il drammaturgo e il poeta. È la schizo-
frenia pura: il filosofo che condanna il
furore poetico e che scrive al contempo
una sublime Medea o una grandiosa lette-
ra all’imperatore».

Ma qual è il passaggio segreto che
da Cartesio la porta a Seneca, e vice-
versa?
«Cartesio è il protagonista della filoso-

fia moderna. Il suo pensiero ha inventato
la figura del Soggetto su cui riposa l’intera
modernità. Seneca invece è il problema
del pensiero e della poesia nell’ambito del-
l’Impero. È la voce intellettuale che si dira-
ma da duemila anni dal centro di una
enorme struttura politica sino ad oggi ne-
vralgica».

L’attualità di Seneca consiste nei
suoi tragici rapporti con l’Impero
romano?
«L’impero è una costruzione storica il

cui fine specifico è plasmare masse di sud-
diti. L’impero ha una sua lingua e una sua
missione storica a cui tutti sono soggetti:
in tal senso, la Roma di Seneca e gli Stati
Uniti di oggi, con i loro alleati, sono due
forme analoghe di Impero».

E qual è il ruolo dell’intellettuale
Seneca nella rete imperiale?
«Il suo destino, anche come uno degli

uomini più ricchi dell’Impero, è quello di
coniare la morale romana, per diventarne
alla fine la grande vittima sacrificale. Tutte
le contraddizioni che un Gramsci scoprirà
più tardi nella figura dell’intellettuale so-
no in realtà già preformate nella biografia
e voce di Seneca».

Veniamo ora alla morale di Seneca:
quali i suoi precetti e per chi sono
oggi attuali?
«L’assoluto rigore ed astinenza richie-

sti dalla morale stoica son come fatti oggi
per falchi del calibro di un Rumsfeld. O
per Top-manager del mercato globale che
devono dominare prima di tutto le pro-
prie passioni per meglio controllare gli al-
tri. È paradossale: ma oggi Seneca è il me-
tro dei pochi ricchi e potenti, e non dei
tanti che, come ancora sentiva Montai-
gne, più lo dovrebbero leggere per conso-
larsi: i molti la cui vita è perpetuo fallimen-
to».

Anche l’inflessibile morale stoica, il
mitico Saggio tutto d’un pezzo, è
dunque specchio dell’Impero?
«Certo, l’incolmabile distanza fra Ate-

ne e Roma sta proprio nella cruda e crude-
le accettazione, da parte del saggio roma-
no, della realtà della dittatura. È questo
spietato realismo di Seneca che colpì un
suo ammiratore come Rubens: e che ci
riporta dritto alla meccanica analisi delle
passioni di Cartesio. La fredda geometria
delle passioni in Seneca, finalizzata al con-
trollo autocratico del Saggio, è impensabi-
le nel cosmo greco».

Alla stessa conclusione arrivò Fou-
cault nel suo ultimo saggio dal sin-
tomatico titolo «La cura di Sé». Co-
sa ha scoperto allora davvero Sene-
ca?
«Seneca ha scoperto per primo che

l’Impero è in noi, è dentro di noi. Rivelan-
do così, molto prima di Joseph Conrad, la
potenza ma anche tutto il fascino della
crudeltà del potere. Nei suoi drammi è
l’assoluta tenebra degli istinti primordiali
ad emergere ed occupare il centro dell’uo-
mo e della società».

Da queste tenebre di Seneca, che
fine fanno i progetti illuministici,
da Rousseau a Marx, di riformare
l’uomo e la società?
«Fanno una brutta fine, come vedia-

mo chiaramente oggi. È questa la piú im-
portante, e dolorosa, lezione etica e politi-
ca del realismo di Seneca. Ma,ripeto, non
è certo l’unica della sua polifonica voce».

Quale altra le sembra altrettanto
importante?
«Se Cartesio è il padre del pensiero

moderno, padre dell’intera letteratura mo-
derna è invece Shakespeare. Che nei suoi
drammi si dimostra non a caso un ottimo
scolaro di Seneca. Esattemente come do-
po di lui il nostro Kleist».

«L angsamer, tiefer, sanfter»: più lenti, più profondi, più dolci.
È un’espressione molto bella che Maria Rosa Mura, organiz-

zatrice a Trento del festival di letteratura migrante «Il gioco degli
specchi», prende a prestito, ci spiega, dal linguaggio di Alexander
Langer. Secondo lei, ci ha scritto, sono appunto i festival letterari
che devono diventare «più lenti, più dolci, più profondi». No, non
più cattivi, come abbiamo proposto noi, qui, la settimana scorsa.
Però Maria Rosa Mura conferma che il problema che abbiamo
posto esiste: come si fa a evitare il rischio che le kermesse letterarie,
ma anche filosofiche o scientifiche, si facciano poppare da spettatori
ridotti nello stato di infantile e bulimica passività nel quale viviamo
in genere da consumatori? Insomma, si possono sottrarre questi
eventi al Consumismo? La prima idea che ci era venuta in mente, la
settimana scorsa, era basic: se gli organizzatori levassero un po’
dell’incenso che s’insinua in questi eventi? Una formula (Mantova)

prevede per esempio che le presentazioni dell’Autore siano a cura di
un suo esegeta che, perciò stesso, è il più delle volte un suo devoto, e
che su questa scia le domande del pubblico vadano nello stesso
solco, la devozione. Un’altra formula (Massenzio) è un misto tra lo
spettacolo e la lezione ex-cathedra, senza intervento del pubblico,
salvo gli applausi. Caspita, ci sarà un modo per far entrare in scena
Lucifero? Per costringere come che sia noi spettatori a far lavorare
cervello, sensi e cuore ed essere un po’ meno clienti o utenti? A
Trento, spiegano, la prima edizione a febbraio 2003 è stata all’inse-
gna della quantità: cinquantanove incontri e una miriade di eventi
in tutta la città. Dovevano far capire ai trentini che qualcosa succede-
va, dicono. Dopodiché il problema della bulimia se lo sono posto e
per febbraio 2005 hanno in vista una seconda edizione del festival
ridotta alla metà e senza eventi sovrapposti. Ma non è tutto qui. La
loro filosofia nel frattempo è diventata: gutta cavat lapidem. Certo,

quello di Trento è un festival che ruota intorno all’incontro tra
lingue e tra culture (nel 2005 tra gli ospiti ci saranno Ron Kubati,
Bozidar Stanisic, Predrag Matvejevic, Lidia Campagnano, Vesna
Stanic, Toni Maraini, Fatos Lubonja) e può proporsi un obiettivo
anche pedagogico: zittire il Calderoli che - sì, è così - è in tutti noi.
Ammorbidire le paure verso l’Altro e ossigenare un po’ i cervelli.
Gutta cavat lapidem significa che, se rimane la formula festival -
una settimana di eventi per attirare il turismo culturale - tra un’edi-
zione e l’altra sono i trentini a venire sollecitati in tutti i modi. Vai
alla Biblioteca Centrale? Incespichi nel seminario universitario -
trasferito apposta in quella sede aperta - sullo straniamento che
l’immigrato prova trovandosi in un mondo diverso. Passeggi in
piazza e incappi nella festa per le colf straniere. Cerchi un film sui
tamburini del giornale e scopri che in città c’è anche altro, un
reading incrociato di poeti italiani e non, oppure una rassegna
cinematografica che ti porta in set diversi da quelli dei Vanzina, o -
ieri sera - una festa sul tema Argentini e/o Italiani. A Trento il
Consumismo lo combattono così. Efficace? Qualcuno ha altre idee?
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FESTIVAL PIÙ CATTIVI O PIÙ «PROFONDI E DOLCI»?

Maurice Maeterlinck

È bello acquisire
a poco a poco
la consapevolezza
di non capire niente

Durs Grünbein è nato a Dresda nel 1962. Ha pubblicato diverse
raccolte poetiche: Grauzone morgens (1988), Schädelbasislek-
tion (1991), Von den üblen Seite (1994), Falten und Fallen e i
trentatre epitaffi Den Teuren Toten (1994). È inoltre autore della
raccolta di saggi Galilei vermist Dantes Hölle. Presso Einaudi,
sono uscite alcune sue poesie nell’antologia Nuovi poeti tede-
schi a cura di Anna Chiarloni, la raccolta A metà partita («Colle-
zione di poesia», 1999) e Il primo anno («L’Arcipelago Einaudi»,
2004). Sempre per Einaudi uscirà anche il suo nuovo poema
Sulla neve.
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chi è, cosa ha scritto

Maria Serena Palieri

Il «Cogito ergo sum»
del filosofo francese

ha ispirato
la nuova opera

del poeta tedesco:
42 canti in cui
ricostruisce
la nascita

del «Discorso
sul metodo»: «La

scienza e l’astrazione
filosofica sono

tutt’uno
con la poesia»

Una stampa
che ritrae
Cartesio
al tavolo
di lavoro
Sotto
il poeta
tedesco
Durs Grünbein
che ha dedicato
un poema
al filosofo
francese
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A Roma c’è un pezzo di medioevo colo-
ratissimo, sorprendente, fra il Campi-

doglio e l’Altare della patria. È un medioevo
fatto di morbidi incarnati sui volti di una
Madonna con bambino, di Giovanni l’evange-
lista e del Battista dalla folta barba, è fatto di
svettanti torri rosse e di nicchie rosate: sono i
brani d’affresco di fine 200 sopravvissuti ad
antichi scempi e scoperti a inizio 2000 dietro
decorazioni barocche e una pala d’altare cara-
vaggesca nella Cappella Baylon della chiesa di
Santa Maria in Aracoeli. Ne ha seguito lo
svelamento lo storico dell’arte Tommaso Stri-
nati che li ha studiati traendone un libro appe-
na stampato, Aracoeli. Gli affreschi ritrovati,

edito da Skira e pagato dalla banca Dexia. Il
saggio, necessario, puntualizza innanzi tutto
quanto fu detto nel 2000: allora si chiamò in
causa Pietro Cavallini per le analogie con i
suoi affreschi in Santa Cecilia in Trastevere e
il mosaico in Santa Maria in Trastevere, oggi
Strinati esclude il principale maestro romano
dell’epoca. Sostiene invece che la cappella era
stata affrescata da una bottega nell’orbita del
maestro ma indipendente, d’altissimo livello,
denunciando una mano più naturalistica e
cavalliniana nei visi del Battista e del sorriden-
te, affettuoso Gesù, ancora bizantineggiante
nella Madonna e nell’Evangelista. Nella pare-
te centrale c’è la scena con la Madonna, quasi

intatta, nelle pareti laterali sono invece rima-
sti solo degli scorci in alto. Studiando le sino-
pie (le tracce sull’intonaco su cui il pittore
dipingeva l’affresco) Strinati è convinto
d’aver individuato i temi delle scene perdute:
«Nella parete destra c’era la visione di San
Giovanni evangelista così com’era narrata nel-
la “Leggenda aurea”, in quella sinistra il Ban-
chetto di Erode, e quindi narrava del Battista,
e penso fosse quasi identica all’episodio dipin-
to pochi decenni dopo da Giotto nella Cappel-
la Peruzzi in Santa Croce a Firenze. Inoltre
erano scene costruite come le Storie francesca-
ne di Assisi, di misure e architetture simili,
incorniciate con colonne tortili sotto un’ar-

chitrave dipinta: le daterei intorno al 1295,
dunque non lontano o negli stessi anni degli
affreschi di Assisi». Pertanto, dice, «il dialogo
è evidente, strettissimo, ed è un elemento in
più per dire che nella basilica di San France-
sco lavorarono maestri romani». Gli resta pe-
rò più d’un rimpianto: «Detto alla romana, fa
“rosicare” aver perso queste pitture buttate
giù a fine 600 o prima. Credo anche che a
Roma ci siano altre pitture medioevali da sco-
prire, in altre chiese. Solo che smontare appa-
rati barocchi richiederebbe lavori costosi, lun-
ghi e, anche se oggi le tecniche permettono di
rispettare ogni periodo storico, molto corag-
gio». Qualcuno raccoglierà l’auspicio?co
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IL DUECENTO OSCURATO DAL BAROCCO: UN AFFRESCO RITROVATO ALL’ARACOELI
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Un secolo fa era il luogo
sbracato dei film di Fantozzi
ora è il modello al quale si
«deve» ispirare lo Stato e che
nella fiction appare in tutto
il suo orrore

A TORINO E A COMO PER DISCUTERE
DI ITALIA, EUROPA E ISLAM
I rapporti tra Europa e Islam e le
dinamiche religiose e culturali sono al
centro di due importanti appuntamenti.
Il primo è quello del convegno
internazionale che si conclude oggi a
Torino, organizzato dal Centro di Studi
religiosi comparati Edoardo Agnelli (via
Giacosa, 38), dal titolo «L’islam in Italia.
Appartenenze religiose plurali e strategie
diversificate». Il secondo, sul tema
«L’Europa e l’Islam», fa parte delle
«Ratti Lectures 2004», organizzate dalla
Fondazione Antonio Ratti (Como, Lungo
Lario Trento 9) e vedrà confrontarsi gli
scrittori Tahar Ben Jelloun e Vincenzo
Consolo, moderati dal giornalista
Michele Brambilla.

‘‘

Segue dalla prima

P
recisiamo. Non scrive e parla così
oggi, Marcello Pera. Scriveva e
parlava così, ieri e l’altro ieri. Ma

in anni non proprio lontanissimi. Per
l’esattezza in un saggetto racchiuso in
un’antologia di autori vari della Laterza
a cura di G. Calcagno. Pubblicata la pri-
ma volta nel 1993 e poi ripubblicata pari
pari nel 1998 (scritto di Pera incluso) e
intitolata L’Identità degli Italiani. Con
scritti di Bobbio, Nello Ajello, Le Goff,
Dahrendorf, Vattimo, De Mauro, Galli-
no e tanti altri nomi illustri.

Scopo del volume collettaneo? Quel-
lo di tracciare un mappa del carattere
nazionale italico, in epoca di incipiente
corrosione «padana» e di crisi di siste-
ma, con l’Europa sullo sfondo. Lì il futu-
ro Presidente del Senato, allora fiero libe-
rale laicista, si assegnava un compito pre-
ciso: definire il significato della parola
«laico»(titolo del suo scritto). Parola a
detta dello scrivente, «almeno in Italia»,
generica e screditata. Perché coincidente
con qualcosa di troppo vago, con il suo
designare «il non qualcosa», piuttosto
che un «contenuto positivo». E ciò, scri-
veva Pera, a motivo del fatto «che que-
sto è il paese dei concordati e dei com-
promessi (ora “storici” e teorizzati, ora
pragmatici e nascosti)». In altri termini -
per Pera - l’Italia era un paese senza
fibra morale. Difettoso di «laicità». La
quale, invece di essere rivendicata con
un suo contenuto specifico, finiva col
diventare un refugium peccatorum tra-
sformista. Al più coincidente con il
«non-essere-cattolici». Con la non ap-
partenenza alla parrocchia cattolica nel-
le dispute partitiche o in materia di batta-
glie ai concorsi universitari. «Laico» era
per Pera in quelle pagine, solo chi non
era clericale o democristiano. O al massi-
mo chi era «non dogmatico». Di qui la

rivolta morale del filosofo, futuro Presi-
dente del Senato. Che parte lancia in
resta per definire quelli che dovevano
essere i veri contenuti positivi della fa-
mosa laicità: «Bisogna indicare qualche
proprietà positiva». Detto e fatto. «In
primo luogo - dice Pera - il laico è un
credente». Ma non certo credente in en-
tità come «La Ragione, La Critica, la Sto-
ria», quali surrogati della Provvidenza e
di Dio. No: «Il laico crede solo nelle
proprie idee». Nella propria «coscien-
za», che vaglia le idee altrui si fa un
convincimento e poi ne trae le conse-
guenze personali. D’accordo, non era
poi granché, per un filosofo cresciuto a
pane e Popper. Ma sia pure in modo
naiv, una cosa la diceva chiara e tonda il
nostro Pera: quel che conta è la libera
valutazione responsabile del singolo.

Che non si sottomette a comandamenti
divini «mediati» da istituzioni ecclesiasti-
che. Ma al contrario osserva un unico
comandamento: «Rispetta la tua coscien-
za, non avere altra tutela fuori di te». E
questo comandamento, aggiunge fiero
Pera con faticoso periodare, «vale anche
contro Dio, e anche quando ciò che egli
crede di dover fare sia lo stesso di quelli
che credono in Dio ritengono doveroso
fare».

Come si vede siamo in pieno Illumi-
nismo, sebbene ingenuamente argomen-
tato. Siamo all’«Osa sapere!» di Kant,
che intimava di ammettere la religione
solo nei limiti della Ragione. Bandendo
quindi la religione rivelata dall’uso priva-
to e pubblico dell’Intelletto critico. Intel-
letto da interrogare nell’intimo per
Kant, ma da utilizzare e far valere logica-

mente, come istanza universale di fronte
all’umanità tutta. Non basta. Perché do-
po questo riassuntino della grande lezio-
ne illuminista ecco in Pera una tirata
memorabile, contro il Concordato italia-
no con la Chiesa. E contro l’idea stessa di
un Concordato dello Stato laico con una
potenza dai «principi inconciliabili»,
cioè con la Chiesa medesima. «Concor-
dato e laicità», scrive Pera, «sono concet-
tualmente incompatibili», in quanto il
primo prescrive una «cessione di sovra-
nità» contraria al «comandamento della
libertà di coscienza» (di cui lo stato è il
garante). Seguono gli esempi classici di
Galilei e di Darwin. E la denuncia delle
contraddizioni tra «libertà della scienza»
e Scritture. Non basta ancora. Perché il
Pera del 1993-1998, a questo punto tira
fuori una serie di maledizioni contro la

Chiesa cattolica, sempre ostile ai liberali
e più proclive a intendersi con Hitler e
Stalin, che non con i veri laici. Testuale:
«Se per la Chiesa esiste il Diavolo esso ha
meno le sembianze di un Hitler o di uno
Stalin, che di un laico qualunque». Né
manca il calambour:« ”Tra il diavolo è
loico” e “il diavolo è laico” non c’è un
refuso, ma una connessione stretta».
Dunque, un veo peana alla Dea ragione,
di quelli che non sarebbero dispiaciuti a
un giacobino o a Voltaire! Un vero comi-
zio da Libero Muratore, capace di man-
dare in sollucchero una curva intera da
stadio di anticlericali impuniti. La con-
clusione del comizio la conoscete già,
almeno in parte. Sta nell’appello a impu-
gnare la spada in nome della «laicità» di
cui abbiamo dato conto all’inizio: come
contributo all’identità degli italiani. Per
superare genericità e trasformismi. Ed
era questa la guerra di civiltà del Pera di
allora.

Impossibile dopo tanta esegesi non
farsi qualche domanda. Una in particola-
re. Quale voragine s’è spalancata da qual-
che anno nella «coscienza» di Pera -
quella a cui s’appellava con foga - tale da
inghiottire i fremiti laicisti di cui sopra e
convertirli nel contrario? Nell’esatto con-
trario. Già, poiché laddove ieri Pera cele-
brava la nobiltà del libero esame contro
la Rivelazione, oggi invece fa della Rivela-
zione cristiana non solo l’essenza dell’Eu-
ropa, ma il fondamento dogmatico di
quel libero esame liberale, dapprima ri-
vendicato contro il dogma. E laddove
Pera esaltava il «Perché non sono cristia-
no» di Bertrand Russell» - assieme al
«perché non possiamo non dirci cristia-
ni» di Croce - oggi di contro afferma
stentoreo che i liberali «debbono dirsi
cristiani», con cipiglio inquisitorio. E
che la libertà liberale occidentale non
avrebbe alcun senso senza il sacrificio di
Gesù sulla Croce: «È vero che i nostri

valori, diritti, e doveri di eguaglianza, tol-
leranza, rispetto, solidarietà, compassio-
ne nascono da quel sacrificio di Dio». Il
tutto civettando con quel Cardinal Rat-
zinger che non soltanto sostiene che la
libertà americana puritana sarebbe nata
dalla ribellione contro il protestantesimo
europeo di stato (e non già contro il catto-
licesimo e l’anglicanesimo cattolicizzante
degli Stuart). Ma che in sintonia con il
«Bush teocon», descrive lo stato Usa co-
me «non altro che lo spazio libero per
diverse comunità religiose» (Pera, Ratzin-
ger, Senza radici, Mondadori): come sta-
to teocratico di nuovo tipo. Ebbene, qual-
cosa deve essere pur accaduto in questi
anni, nel foro interiore di Marcello Pera.
Foro passato fulmineamente, e senza ru-
morose revisioni, dal fallibilismo di Pop-
per al Sillabo di Pio IX. Dal primato della
filosofia, alla sua ancillarità rispetto ai mi-
steri della fede. Dall’autonomia laica del-
lo stato, all’auspicato confessionalismo
della Costituzione europea (tradito dalla
mancanza delle «radici cristiane»). Dalla
ragione empirica all’«embrione perso-
na», come «concetto di per sè carico assio-
logicamente», e da «adottare» senza tante
discussioni («fin dal concepimento»). E
infine, dalla tolleranza illuminista, all’ade-
sione al «wilsonismo armato» di Bush
(sic). Contro il fiacco «relativismo» e la
guerra di civiltà islamica. Chissà, forse
quella di Pera è stata una conversione
silenziosa e drammatica. Sofferta reazio-
ne intima a un angoscioso vacuum filoso-
fico. Favorita altresì dal corpo sacrale del
Sovrano, apparsogli nel fulgore dell’Unto
del Signore. E con gli immancabili riflessi
barocchi del Sacro, proiettati sullo scran-
no di Presidente del Senato. Insomma, il
Sacro gli ha dato alla testa. Ma non è
scherzi a parte. Perché tutto quel che vi
abbiamo raccontato, sul Pera anticlerica-
le di ieri, è proprio vero. Parola per paro-
la. Bruno Gravagnuolo

Stefano Miliani

Quando Marcello Pera era anticlericale
L’evoluzione del Presidente del Senato da nemico del Concordato a «teocon»

Mauro Barberis

N
el Novecento - un secolo fa - l’Azienda
era solo il luogo sbracato dei film di
Fantozzi: una sorta di zoo in cui si aggi-

ravano colleghi dementi, e su cui incombevano,
come divinità aliene, padroni aureolati dalle lo-
ro poltrone in pelle umana. Poi, inopinatamen-
te, l’Azienda è diventata qualcos’altro: un Luo-
go dello Spirito, per così dire. Tutt’a un tratto,
come se sino ad allora si fosse scherzato, si è
cominciato a dire che la Scuola, la Sanità, lo
Stato, persino le aziende, dovevano funzionare
come un’azienda. Si sa com’è andata a finire: ci
siamo ritrovati in un Paese-Azienda, (s)governa-
to da una sorta di Capufficio di tutti i Capuffici.

Oggi, a che punto è l’Azienda? A un punto
di non-ritorno, si direbbe: almeno a giudicare
da un film e da un libro recenti, che consacrano
le nozze di Azienda e Comunicazione, ossia la
definitiva metamorfosi dell’Azienda in non-luo-
go e non-senso. Il film è Volevo solo dormirle
addosso di Eugenio Cappuccio: la storia della
progressiva disumanizzazione di un mite re-
sponsabile della formazione del personale - un
Giorgio Pasotti tanto minimalista da sembrare
alto un metro e venti - che si trasforma in
tagliatore di teste dopo aver ricevuto dall’Azien-
da l’incarico di licenziare venticinque colleghi
in tre mesi, beninteso senza creare grane con i
sindacati.

Il libro è invece Non ho problemi di comuni-
cazione, di Walter Fontana (Rizzoli, Milano,
2004, euro 14,50), autore noto sinora quasi solo
per meriti televisivi - soprattutto testi per Gia-
lappa’s e Cortellessi - ma che qui si rivela il
miglior scrittore satirico ancora a piede libero:
un Luttazzi più cattivo, per dare un’idea. Il li-
bro racconta un anno della vita di Marcello,
«creativo» di un’agenzia di comunicazione glo-
bale «che offre un’infinità di prestazioni. Pubbli-
che relazioni, pubblicità, internet, tv (…) lancio
di tutto, promozione di aziende, di persone, di

groups, di negozi, di qualunque aggregazione
di antropoidi in grado di pagare una fattura».

Tycoon e guru dell’agenzia di Marcello è
Elio Marali, figura di una cialtroneria ai confini
del codice penale, le cui alterne fortune pare
siano iniziate scrivendo le didascalie di un libro
fotografico intitolato Le cento posizioni del-
l’amore. Nelle foto, scattate «in una stanza d’al-
bergo che si direbbe un tre stelle del Lido degli
Estensi», oltre ai due modelli nudi, «è quasi
sempre presente un terzo soggetto, una timida
stufetta elettrica portatile, che appare sullo sfon-
do, di quinta, di taglio, in un angolo, per il
lungo. Nel suo piccolo, fa di tutto per cambiare
posizione anche lei». Marcello è il braccio de-
stro di Marali ma è come la stufetta delle foto:
vorrebbe essere altrove, invece è lì.

L’agenzia organizza eventi come questi: Ce-
ne contro l’Ipocrisia, alle quali si invitano i
soliti vip che devono dichiararsi consapevoli
dell’esistenza di un problema a caso, e poi non
fare assolutamente nulla; partite di calcio della
Nazionale Vittime, un’idea che consiste nel rac-
cogliere «i superstiti di qualche disgrazia che
abbia colpito l’opinione pubblica, e appena rie-
scono a reggersi sulle gambe farli giocare a
football»; un libro da lanciare sul mercato do-
po Natale, quando qualsiasi fesseria va bene, e
che potrebbe intitolarsi indifferentemente Don-
ne meravigliose che però gli uomini scansano,

Vivere più a lungo del vostro vicino, o Le ricette
del generale Pinochet.

Nonostante le differenze - ad esempio, il
film fa sorridere, il libro fa ridere sino alle con-
vulsioni - sono molti i temi comuni: primo fra
tutti, la Comunicazione. Il protagonista del
film comunica con i dipendenti dicendo a
ognuno «Ti stimo, ti stimo molto», al fine di
motivarli, e poi finisce per ripeterlo anche a sua
madre. Il protagonista del libro, invece, spiega
così le leggi della pubblicità nel terzo millen-
nio: «per avere successo basta promettere il
soddisfacimento di un bisogno e allo stesso
tempo del suo contrario. Vuoi l’avventura?
L’avrai, e in tutta sicurezza. Una religione? Ec-
cola, e (…)non è necessario crederci. Un quin-
tale di panettone? Mangialo e dimagrirai». Inu-
tile aggiungere che tutto ciò ci ricorda qualco-
sa.

Al centro sia del film sia del libro, però,
rimane l’Azienda, con la sua infinita capacità di
mangiarsi la vita delle persone. Il protagonista
del film viene piantato dalla ragazza che lo ha
sorpreso seduto sul water, nel cuore della not-
te, mentre programma sul portatile i licenzia-
menti del giorno dopo.

Al protagonista del libro, invece, va quasi
peggio. Ha convissuto per due anni con una
certa Claudia, di cui è ancora innamorato, e
con la quale aveva raggiunto una certa sincro-
nia nei turni in bagno e negli acquisti di acqua
minerale lievemente gassata. Poi, «uno di noi
due, adesso non ricordo con precisione se io o
Claudia, ha ritenuto di aver raggiunto la perfe-
zione nel rapporto di coppia, mentre l’altro,
non ricordo se io o Claudia, sentiva di aver
toccato il fondo della depravazione umana».

Non ho problemi di comunicazione
di Walter Fontana

Rizzoli, pagine 284, euro 14,50
Volevo solo dormirle addosso

Regia di Eugenio Cappuccio
Con Giorgio Pasotti, Cristiana Capotondi,

Eleonora Mazzoni, Carlo Freccero

«Non ho problemi di comunicazione» e «Volevo solo dormirle addosso»: un libro e un film sulle aberrazioni del managerismo

Cronache semiserie dal Paese-Azienda

Una vignetta con Don Basilio e Don Palmilio: risposta, da destra, alla satira anticlericale del celebre giornale satirico «Don Basilio»
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dicono di noi

le lettere dei lettori

Giustizia
ultimo atto

Pubblichiamo alcune delle lettere arrivate in
redazione dopo l’articolo di Furio Colombo

uscito Domenica 28 Novembre

Continuate
nel vostro lavoro
Paolo Sylos Labini, Elio Veltri

Caro Direttore, la lettera di Andrea Ro-
mano dal tono “proprietario”, come tu
lo definisci, non solo è di pessimo gu-
sto, ma offende quanti come te, antifa-
scisti lo sono per cultura, esperienze di
vita, sofferenze vissute. Quale scopo
può porsi una presa di posizione come
quella di Romano se non le tue dimis-
sioni da direttore del giornale? Sono
tutti consapevoli, d'altronde, che con
una direzione diversa da quella attuale
il giornale chiuderebbe per la seconda
volta, ma evidentemente, chi spinge in
quella direzione ritiene che sia il male
minore, perché considera l'Unità fatta
da voi un impaccio quotidiano. Né, ci
pare di capire, sembrano preoccupare
molto le conseguenze devastanti sul
centro sinistra per il disorientamento
dei militanti e degli elettori in una fase
di scontro decisivo con Berlusconi il
quale è riuscito a compattare tutta la
coalizione, risalendo persino nei son-
daggi. Per tutte queste ragioni ed essen-
do allarmati di fronte al pericolo che
rappresenta questo centro destra da
“regime”, siamo solidali con Padellaro
e con te e vi chiediamo di continuare
nel vostro lavoro con rinnovata ener-
gia.

Cosa vuol dire
la parola regime
Germana Germani, Roma

Caro direttore, «posso dire che in quel
momento mi sono sentito solo? Mi so-
no chiesto: con chi parlo?». È la frase
finale del suo editoriale di domenica.
Ebbene, finalmente lei ha espresso con
una frase quel malessere che mi oppri-
me da anni ogni volta che parlo con i
(compagni?) Ds. Quello scoramento
che ti prende quando, incredulo, scruti
certe affermazioni . «La parola regime
mi fa venire l’orticaria». Come si può,
in questo momento politico, pronun-
ciare una frase «ad effetto» come quel-
la! Forse il ragazzo non sa il significato
della parola regime? Regime, è vero,
era il fascismo con la sua violenza, tra-
cotanza e stupidità, ma regime è anche
occupare tutti gli spazi di libera espres-
sione, vanificare poco a poco tutte le
conquiste democratiche, pensare e ripe-
tere ossessivamente che chi non la pen-
sa come te è un retrogrado, che non
capisce la modernità e bla.. bla.. bla..

O con me
o contro di me?
Carlo Ravagnan, Chioggia

Caro direttore,
ho letto il tuo sentito articolo e le lette-
re pubblicate di solidarietà, comunan-
za di pensiero e di critica, per altro
astiosa. È proprio la lettura delle missi-
ve di alcuni dirigenti ds e della Federa-
zione Italianieuropei (della civiltà occi-
dentale, a questo punto, aggiungerei
io) che mi ha fatto incavolare. Sareste
tu e gli altri giornalisti de “l’Unità” i
veri detentori di regime. Osate parlare
a sproposito, criticare ingiustamente
dei «giovani» valenti ed espertissimi
diessini. Farvi strumento di un perico-
losissimo mezzo (da eliminare) quale il
nostro quotidiano.
Il problema, sì, il problema è che di
«giovani» virgulti ce ne sono più
d’uno. Sono cinquantenne, ma attem-

pato da tempo (da sempre comunista)
e posso dire che ciclicamente nel no-
stro partito (spero non si dimentichino
le nostre radici) è stato ammaliato dai
«giovani», da certi intellettuali e via di-
cendo. E, di generazione di «giovani»,
in generazione di «giovani», siamo arri-
vati al momento attuale in cui si prova
orticaria nel sentire la parola «regime».
Non c’è in Italia regime di sorta vero?
O si è ciechi o non si è in grado di
comprendere la gravità della situazio-
ne.
Mi hanno profondamente indispettito
i contenuti federali e fondazionisti.
Non è che siano questi dirigenti aman-
ti del loro totalitarismo? O con me o
contro di me. Fassino disse recente-
mente che il partito dovrà passare di
mano ai «giovani». L’essere giovane
non è in assoluto un certificato di ge-
nuinità e capacità politico-organizzati-
va. Quand’ero giovane anch’io, ho vi-
sto molti amici coetanei, specie (ma
non solo) di altri partiti essere già «vec-
chi» nel loro modo di comportarsi.
Buon lavoro a tutta la redazione e al
suo direttore

Sottolineiamo
con dolore...
Roberto Gualtieri, Claudio Mancini
e la redazione della Rivista
“La lettera”

Gentile direttore,
abbiamo letto con sgomento il suo edi-
toriale del 28 novembre u.s. in cui, a
sostegno di una lamentazione (non
nuova) sulla pavida indifferenza con
cui la sinistra riformista assisterebbe, a
suo dire, all’avanzare di un regime au-
toritario in Italia, ha voluto citare un
paio di frasi pronunciate da Fabio Nico-
lucci, nostro amico e compagno, mili-
tante appassionato e serio studioso del-

la politica estera, in un dibattito tenuto
con lei in una sezione dei Ds di Roma.
Al di là delle opinioni differenti, legitti-
me, un uso così tendenzioso della dia-
lettica interna produce effetti perversi e
disgreganti che non possiamo non sot-
tolineare con dolore. Non vogliamo en-
trare nel merito delle ragioni che possa-
no averla spinta a sollevare un caso, ma
come può non rendersi conto degli ef-
fetti della sua decisione e della scorret-
tezza di esporre ad una gogna giornali-
stica un compagno che, per il solo fatto
di aver espresso opinioni diverse dalle
sue (in un dibattito appassionato e civi-
le come lei stesso riconosce e come te-
stimoniano in altra lettera gli iscritti
della sezione che l’ha invitata) viene da
lei additato a simbolo della viltà e del-

l’opportunismo (come quelli che tace-
vano durante il maccartismo)? Perché
pubblica le lettere in questo modo? Da
una parte quelle del “popolo”, che la
applaude e non riceve risposta (anche
quando dice cose gravi e che lei non
dovrebbe condividere) e dall’altra, quel-
le che la criticano alle quali, pur aven-
do toni assai diverse tra loro, si dà sin
dall’impaginazione una identica imma-
gine burocratica (La Federazione, La
Fondazione, Il direttivo etc.) e le si ac-
compagna con risposte acide e offensi-
ve come quelle da lei date alla correttis-
sima missiva del segretario della Federa-
zione romana Massimo Pompili? Sul
merito della questione, infine, Nicoluc-
ci ha ragione. E la prova è proprio nel-
l’editoriale da lei scritto. Un articolo
dal titolo «Con chi parlo?» non sarebbe
nemmeno immaginabile in un regime
che viola le libertà democratiche, lì le
domande si fanno urgenti e meno ozio-
se.
Lei se la immagina l’Unità clandestina
rivolgersi così ai suoi lettori? Forse
Gramsci, Pertini o Terracini, negli anni
più difficili della prigionia e del confi-

no si dedicavano alle lamentele? Duran-
te la resistenza quante energie sono sta-
te spese per unire nella lotta tutti quelli
che potevano condividerla, dai monar-
chici ai comunisti? No discussioni così
tendenziose e narcisistiche come quella
da lei aperta non si addicono ai tempi
duri e rigorosi della lotta contro la ti-
rannia, ma sono purtroppo il riflesso
della vittoria del berlusconismo di fron-
te a cui chi, nella sinistra, non è capace
di vincere la lotta delle idee si ritaglia il
ruolo dell’incompreso.

I lettori
giudicheranno
Gianni Nobile, Genova

Caro Direttore, penso che ognuno, con
il massimo rispetto delle idee degli al-
tri, possa esprimere le sue liberamente.
Io non condivido i tuoi giudizi; né quel-
li sulle elezioni americane, né tanto me-
no quelli sul compagno Nicolucci. Co-
munque saranno i lettori a giudicare e
a farsi, a loro volta, una idea sulle ragio-
ni e sui torti. Mi ha però colpito negati-
vamente il breve intervento del compa-
gno Folena che ha colto questa occasio-
ne, non tanto per dire la sua sul dibatti-
to “con chi parlo”, ma per dire sostan-
zialmente che il consenso attorno alla
mozione Fassino è organizzato e, da
quanto si può capire, manipolato. La
cosa è molto grave detta da un compa-
gno con le sue responsabilità. Lanciare
questa insinuazione significa contribui-
re a creare un clima nel partito che non
può che dare cattivi frutti. Un compa-
gno che ha dato molto, dovrebbe esse-
re più attento a ciò che dice. Tanto più
che ha coperto e copre importanti po-
sti di responsabilità.

Se si conosce
la storia
Giorgio Peri

A proposito di orticarie, se i giovani
conoscessero meglio la storia, saprebbe-
ro che molti regimi hanno potuto in-
staurarsi anche in quanto, immediata-
mente prima che ciò accadesse, ad un
gran numero di anime belle veniva l'or-
ticaria al solo sentirne parlare.

La voce
di chi non urla
Maurizio Motta

Direttore, ho letto quanto Lei ha scrit-
to nell'articolo, mi sembra, del 28 no-
vembre, in cui chiude affermando che
si è sentito solo. Le vorrei comunicare,
con assoluta brevità, omettendo tutti i
giri di parole che si usano in questi
frangenti per manifestare stima, condi-
visione, ecc. ecc., che non è vero che
Lei sia solo: tutti noi che abbiamo, gra-
zie anche a Lei, una minima coscienza
di ciò che sta accadendo in Italia e nel
mondo in questi tempi, non siamo so-
li. Purtroppo, le urla scomposte di chi
vuol far valere le proprie ragioni a tutti
i costi, coprono la voce di chi non è
solito urlare; ma oltre all'urlo costoro
non hanno altri argomenti, e l'urlo fine
a se stesso prima o poi ferisce le orec-
chie di tutti, suscitando reazioni che
sono l'opposto di quanto voleva suscita-
re. Forza, Direttore! Continui!
Per Lei, che sa bene l'inglese, una cita-
zione da Simon & Garfunkel: “I'm on
your side. Oh, when times get rough,
and friends just can't be found, like a
bridge over troubled water (...)I will
ease your mind.”

segue dalla prima

Dissenso e abusi
Troviamo del tutto inaudita e fuori misura la reazione,
gerarchicamente significativa e fin troppo ben orchestrata,
in cui si arriva ad accusare il direttore dell’Unità addirittu-
ra di abuso della sua posizione e strumentalizzazione del-
l’informazione. È indicativo che, in un momento in cui la
politica è ridotta a un vuoto teatrino, anziché apprezzare la
capacità che pochi ancora conservano di affrontare discus-
sioni e di accettare di confrontarsi su precisi contenuti
politici, di mettersi in gioco con “un giovane rappresentan-
te dei Ds”, fornendo al dibattito la propria visione che esca
dal rituale già scritto, li si accusi di abuso di potere.

Noi abbiamo invece apprezzato la sincerità e la sereni-
tà con la quale siamo stati informati di un dibattito reale,
accompagnato, cosa molto rara in questi tempi, dalla vo-
glia di stupirsi. E effettivamente c’è da stupirsi se in organi
di base della sinistra italiana si rabbrividisca di fronte alla
descrizione del Governo Berlusconi come di un regime.

È evidente che ciascuno è libero di non condividere le
opinioni di Colombo su Berlusconi o sulla sconfitta dei
democratici nelle elezioni americane (noi lo riteniamo più
attendibile, come attento conoscitore della realtà statuni-
tense, di tanti improvvisati commentatori nostrani). Quel-
lo che invece è del tutto illecito è che il dissenso nei con-
fronti delle sue posizioni arrivi ad esprimersi in modi così
brutali, sostanzialmente burocratici per forme e contenuti,
che ci autorizzano a sospettare che, più che un dibattito, si
sia voluta iniziare una vera e propria epurazione. Solo in
questo caso, sarebbe appropriato evocare tentazioni autori-
tarie.

Nell'auspicare che sia concessa a Furio Colombo l'auto-
nomia e la libertà di andare avanti e che l' Unità possa
effettivamente rappresentare tutte le diverse opinioni di
cui è ricca la tradizione della sinistra italiana, esprimiamo
tutta la nostra simpatia per la capacità e le doti giornalisti-
che del direttore e per la sua sempre forte passione politica.

Gruppo del Cantiere
Giulietto Chiesa, Antonio Falomi, Diego Novelli,
Achille Occhetto, Paolo Sylos Labini, Elio Veltri

Sono rimasti in pochi
(...) A difendere Furio sono rimasti in pochi. Non

certo Cesare Salvi, stufo di dovere «acquistare pagine di
pubblicità sul giornale del mio partito per esprimere le mie
posizioni». Finito il congresso, pertanto, il leader di Sociali-

smo2000 porterà la questione «dinanzi al gruppo parla-
mentare, per chiedere formalmente che si chiarisca la natu-
ra del rapporto istituzionale che lo lega all’Unità». (...)

Il Riformista, 2 dicembre (titolo dell’articolo in prima
pagina: «Con chi parlo e chi paga»)

«Furio non sei solo»
Furio Colombo ha scritto domenica scorsa un editoriale
sull’Unità che dovrebbe far riflettere tutta la sinistra e, in
modo particolare, dirigenti e militanti dei Ds. Il direttore
del giornale, fondato da Antonio Gramsci (come ci ricorda
ogni giorno la testata), riferisce di una sua esperienza vissu-
ta in una sezione dei Ds, della cerchia suburbana di Roma
dove era stato invitato a parlare sul tema: «Interpretiamo
assieme le elezioni americane».

Con Colombo c’era un altro relatore, un giovane rap-
presentante della federazione romana diessina, il quale ha
sostenuto che la vittoria di George Bush è stata il frutto
delle sue capacità di saper toccare corde profonde, interessi
e valori di molta gente, mentre Kerry avrebbe perso perché
il suo linguaggio e i suoi argomenti interessavano soltanto
le élite colte della città. Poi, parlando della situazione italia-
na, in parallelo al voto degli Stati Uniti, il giovane rappre-
sentante della federazione romana, ha detto che la parola
regime (usata da Colombo) «gli provocava l’orticaria».

La vittoria di Bush - scrive Colombo - è stata presenta-
ta con parole che ricordano l’elogio tributato a Berlusconi
in molte analisi Ds dopo le elezioni del 2001. Si diceva che
Berlusconi aveva colto la domanda della maggioranza de-
gli italiani. Dopo avere con grande lucidità di analisi richia-
mata la situazione reale in Italia, il direttore dell’Unità si
domanda, come sia possibile «nel momento più buio sotto-
posto al controllo mediatico più rigido della televisione e
della stampa italiana» irridere chi da anni descrive (come
fa ogni giorno l’Unità) dettagliatamente le vicende di que-
sto regime, con qualche conseguenza personale per chi vi
lavora.

(...) Colombo chiude il suo editoriale con una confes-
sione: «Mi sono sentito solo».

No, caro Furio, sei tutt’altro che solo. Anche se, sia
dall’interno che dall’esterno dei Ds, c’è chi vorrebbe cam-
biare la direzione dell’Unità. La sinistra nel suo insieme
deve serrare le file attorno al giornale. Ma non basta. Si
deve al più presto costruire una linea di alternativa al
regime, una forza unitaria più ampia e consistente prima

che sia troppo tardi. (...) Bertinotti, Diliberto, Mussi, Salvi,
Occhetto, Pecoraro Scanio, Di Pietro: se ci siete, battete un
colpo.

Diego Novelli
Avvenimenti, 3 dicembre

«All’assalto de l’Unità»
Ogni tanto ci riprovano. Una volta usano un articolo

non “in linea” con la maggioranza dei Ds, un’altra volta
usano i dati di vendita in leggera flessione dimenticando il
miracolo della resurrezione del quotidiano. Ma l’obiettivo
è sempre uno: cambiare la direzione de l’Unità.

Furio Colombo e Antonio Padellaro sono infatti dipin-
ti come pericolosi estremisti accecati dalla voglia di far
fuori Berlusconi e il suo governo. I loro articoli – dice il
plotone pronto all’esecuzione – fanno dimenticare il ritor-
nello che si vince solo «stando ben piazzati al centro».

L’ultima querelle riguarda un articolo domenicale di
Colombo, in cui ricostruendo il dibattito congressuale del-
la sezione Bravetta dei Ds a Roma ha citato una frase di
Fabio Nicolucci (responsabile esteri della Federazione):
«Quando sento parlare di regime, mi viene l’orticaria» (ma
il copyright non era di D’Alema?).

Dopo l’articolo che criticava Nicolucci, ecco che alla
redazione de l’Unità sono piovute lettere come un acquaz-
zone. Ieri, ad esempio, tra le altre si poteva leggere quella di
Andrea Romano (direttore della Fondazione ItalianiEuro-
pei) che spogliandosi delle vesti di liberal riformista ha
dato pari pari del «fascista» a Colombo, reo di esercitare la
sua direzione per affrontare una «questione privata» espri-
mendo «quella mentalità che in Italia ha avuto la sua
migliore incarnazione nel fascismo».

Romano (...) ha fatto il piccolo errore – forse non
credendo che la missiva sarebbe stata pubblicata – di passa-
re lo stesso testo al Riformista, che ieri lo citava ampiamen-
te in un articolo anti-Colombo.

In difesa di Nicolucci ha preso carta e penna anche
Massimo Pompili, segretario della Federazione romana
della Quercia che accusa Colombo di aver lanciato un
attacco sapendo che l’attaccato non avrà lo stesso spazio
per replicare e per difendersi. Poi, nella stessa pagina 25 de
l’Unità, si potevano leggere altre lettere pro o contro l’arti-
colo di Furio Colombo.

(...) Regime o non regime, Nicolucci è un giovane che
farà di sicuro una fulgida carriera.

www.aprileonline.info, 2 dicembre

D
etta politica, com'è noto, non è sta-
ta indirizzata alla soluzione dei veri
problemi della Giustizia quale quel-

lo dei tempi assolutamente inaccettabili del-
la definizione dei processi sia penali che
civili, ma è stata invece indirizzata verso il
tentativo di risolvere, per via legislativa i
problemi giudiziari del Presidente del Con-
siglio.
Il primo tentativo fu posto in essere con la
legge sulle rogatorie, che avrebbero dovuto
rendere inutilizzabile l'intero quadro pro-
batorio dei noti procedimenti pendenti a
Milano a carico dello stesso Presidente del
consiglio e dell'on. Previti, la cui prova era
fondata quasi esclusivamente su documen-
ti acquisiti per rogatoria internazionale. Il
secondo tentativo fu posto in essere con la
legge sul falso in bilancio che con la diminu-
zione delle pene ed il conseguente dimezza-
mento dei termini di prescrizione avrebbe
dovuto far dichiarare estinti per prescrizio-
ne tutti i relativi reati ascritti al Presidente
del Consiglio.
Il terzo, quando questi primi due tentativi
fallirono, fu posto in essere con l'approva-
zione della legge Cirami, quella sulla remis-
sione dei processi per legittimo sospetto.
Quando anche questo tentativo fallì, per-
ché le Sezioni Unite della Cassazione re-
spinsero le istanze presentate da Berlusconi
e Previti al fine di ottenere che i processi a

loro carico, per legittimo sospetto, venisse-
ro trasferiti da Milano a Brescia, venne da-
to il via all'approvazione del disegno di leg-
ge delega per la riforma dell'ordinamento
giudiziario.
Non credo quindi si possa fare a meno di
sospettare che, con la riforma dell'ordina-
mento giudiziario, si volesse dare sfogo ad
un desiderio, più o meno conscio di con-
trollare, in un qualche modo, la magistratu-
ra. Significativo a tal proposito è il contenu-
to del maxiemendamento messo a punto
nella seduta fiume del Consiglio dei Mini-
stri, tenutasi appena un mese dopo la pro-
nuncia della Cassazione a Sezioni Unite.
Con detto emendamento non solo si getta-
vano i presupposti per la separazione delle
carriere ma si poneva una seria ipoteca sull'
autonomia e l'indipendenza della magistra-
tura. Si prevedeva, infatti, che per accedere
al concorso in Magistratura gli aspiranti
avessero l'obbligo di indicare nella doman-
da se intendevano accedere alla funzione
giudicante o a quella requirente del Pubbli-
co Ministero, che le prove d'esame fossero
distinte e diverse a seconda che si fosse
chiesto l'accesso ad una o all'altra delle fun-
zioni e che per passare da una funzione
all'altra il magistrato dovesse attendere cin-
que anni e dovesse trasferirsi in una diversa
sede di Corte d'appello.
Si prevedeva poi che il Procuratore Capo
divenisse unico responsabile dell'ufficio di
Procura; potesse delegare ai sostituti singo-
li atti o l'intera indagine, rimanendo sem-
pre responsabile di tutti gli atti da questi
compiuti.
Si prevedeva ancora che l'interpretazione
del giudice che si discostava nettamente
dalla lettera della legge e dalla volontà del
legislatore costituisse illecito disciplinare (il
riferimento alla interpretazione data dai

pubblici ministeri e dai giudici in occasio-
ne della nuova legge sulle rogatorie era sin
troppo evidente, posto che pubblici mini-
steri prima, e giudici dopo, erano stati, sen-
za perifrasi, accusati di rifiutarsi di applica-
re quella legge contro il volere del Parla-
mento).
Com'è facile intuire la diversità delle prove
d'esame, i numerosi ostacoli da superare
per passare dall'una all'altra funzione, la
previsione di complessi meccanismi che
rendevano praticamente impossibile dopo
cinque anni il passaggio da una all'altra
funzione, avrebbero comportato, almeno
di fatto, la separazione delle carriere. E ciò
nonostante che la Comunità Europea, il 2
ottobre 2000 avesse raccomandato agli sta-
ti membri di adoperarsi perché venisse assi-
curata non solo l'indipendenza del Pubbli-
co Ministero, ma anche l'interscambiabili-
tà dei due ruoli: quelli di giudice e di Pub-
blico Ministero. Nonostante che gli Stati
della Comunità a noi più vicini per tradizio-
ni giuridiche, Spagna, Francia e Germania,
quella interscambiabilità avessero sempre
avuta e neppure lontanamente si fosse mai
discusso di abolirla.
Quelle norme quindi, avrebbero potuto co-
stituire il primo passo per sottoporre di
nuovo il P.M. all'esecutivo, come richiesto
d'altra parte, esplicitamente, da autorevoli
esponenti di partiti del centro destra e dagli
stessi rappresentanti dell'avvocatura.
È sin troppo facile rilevare che l'Italia, ave-
va già vissuto l'esperienza della subordina-
zione del P.M. all'esecutivo durante il ven-
tennio della dittatura fascista e proprio per
quelle esperienze, certamente non positive,
per tutelare i principi fondamentali della
democrazia appena nata, i nostri padri co-
stituenti si preoccuparono di fissare, nella
Costituzione, il principio dell'indipenden-

za dell'intera magistratura, del P.M. oltre
che della giudicante, da ogni altro potere e
di creare, per il governo della stessa magi-
stratura, un organo di rango costituziona-
le: il Consiglio Superiore della Magistratu-
ra. Ciò nonostante, c'erano voluti decenni
perché alcuni Capi degli uffici di Procura si
scrollassero di dosso i condizionamenti nei
confronti dell'esecutivo. Non a caso le sedi
più importanti delle Procure, per essere ge-
stite da Capi di ufficio in perfetta sintonia
con il potere, erano state definite “porti
delle nebbie”.
La sottoposizione del P.M. all'esecutivo,
poi, avrebbe reso superflua la tutela dell'in-
dipendenza del giudice.
A che sarebbe servito, infatti, un giudice
indipendente, se il Pubblico Ministero, che
è l'organo promotore dell'azione penale,
seguendo i desiderata dell'esecutivo, non
gli avesse sottoposto i casi in cui l'indipen-
denza avrebbe dovuto essere esercitata? Se
le notizie di reato fossero state trattenute
nel cassetto dal P.M., anziché trasmesse al
GIP per l'archiviazione o, peggio ancora,
archiviate con la corrispondenza ordinaria
“al protocollo”, sul quale esercitano il con-
trollo solo funzionari dello stesso Ministro
di Giustizia, com'era avvenuto in passato ?
I rilievi mossi al testo del disegno di legge
delega, ed al testo del maxiemendamento
in particolare, da parte della Magistratura
Associata, dalle forze dell'opposizione in
parlamento, da autorevoli esponenti del
mondo universitario e da eminenti costitu-
zionalisti, alcuni dei quali avevano anche
ricoperto la carica di Presidente della Corte
Costituzionale, indussero la maggioranza a
modificare, prima della approvazione del
testo definitivo da parte dei due rami del
parlamento, i punti maggiormente presi di
mira. Le modifiche non hanno però riguar-

dato l'organizzazione verticistica, organiz-
zazione che, comportando la possibilità
per il Procuratore della Repubblica di gesti-
re in prima persona tutte le notizie di reato
e di imporre la sua volontà ai sostituti,
anche con la revoca della delega, suscita
non solo perplessità, ma desta serie preoc-
cupazioni.
Né è stata abolita la progressione anticipata
in carriera, per concorso per esami e titoli,
progressione che crea i presupposti perché
i magistrati che si dedicano ai concorsi sia-
no predestinati a diventare i capi degli uffi-
ci. E ciò è particolarmente pericoloso posto
che l'esperienza insegna che proprio coloro
che privilegiano la carriera sono più sensibi-
li alle lusinghe o alle pressioni dell'esecuti-
vo.
Con i concorsi poi, si rischia non solo di
spostare preziose energie dall'amministra-
zione della Giustizia di primo grado, la più
importante certamente, in quanto una sen-
tenza sbagliata allunga i tempi di definizio-
ne dei processi, ma anche di incentivare i
magistrati a preoccuparsi più della carriera
che del valore intrinseco delle proprie deci-
sioni, inducendoli ad appiattirsi sulle inter-
pretazioni della legge che sono state esplici-
tamente gradite dal governo e dalla maggio-
ranza..
Con questo non voglio dire che l'ordina-
mento giudiziario non dovesse subire alcu-
na modifica. Ci mancherebbe altro. Quan-
do nella precedente legislatura fu avanzata
dal centro sinistra una prima proposta di
modifica dell'Ordinamento Giudiziario
che prevedeva, tra l'altro, una netta separa-
zione delle funzioni, fui il primo a dichia-
rarmi favorevole. Come condivido molti
punti della nuova legge delega quali, l'istitu-
zione della scuola superiore della Magistra-
tura, la nuova composizione dei Consigli

Giudiziari, la temporaneità degli incarichi
direttivi, il controllo periodico della quanti-
tà e della qualità del lavoro svolto dai magi-
strati.
Intendo solo dire che una riforma così im-
portante non doveva essere approvata,
ignorando non tanto le osservazioni della
magistratura, ma quelle dell'opposizione,
alla quale o si è impedito di proporre ulte-
riori riforme all'originario disegno di legge,
ricorrendo alla fiducia, com'è avvenuto alla
Camera nel giugno 2004 o assegnando tem-
pi di discussione ristrettissimi, come è avve-
nuto al Senato nel novembre successivo e
di nuovo alla Camera da ultimo.
Non si può, insomma, procedere a colpi di
fiducia quando una riforma deve essere fat-
ta, e non può non essere fatta, nell'interesse
di tutti i cittadini, perchè sia loro assicurata
una una giustizia molto più rapida e giusta.
Ed in tale direzione sarebbe stato certamen-
te utile prevedere la revisione delle circo-
scrizioni giudiziarie, dettando i criteri diret-
tivi per individuare le dimensioni minime
a renderli funzionali in relazione alla strut-
tura accusatoria del processo. Sarebbe stato
utile affidare le funzioni monocratiche, il
potere cioè di decidere da soli, non ai magi-
strati di prima nomina come è stato fatto,
ma a magistrati che avessero svolto per al-
meno tre anni funzioni collegiali, dando
prova di professionalità, equilibrio e rispet-
to delle idee degli altri e delle funzione delle
altre parti del processo.
Questo atteggiamento della maggioranza ci
rende naturalmente diffidenti sulla volontà
di destinare maggiori risorse ed attenzioni
alla Giustizia e ci induce a ritenere che sa-
ranno ancora approvate ulteriori disposi-
zioni legislative ad personam, quale la ridu-
zione dei termini di prescrizione.

Gerardo D'Ambrosio

Con chi parlo?
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D
i precari, interinali, neri, uomini
delle fabbriche un tempo grandi e
dei capannoni di oggi, licenziati,

pensionati, lavoratrici a domicilio, esempi
infiniti dell’insicurezza e dell’instabilità so-
ciale. Con loro c’erano anche imprenditori,
giovani soprattutto, persone che non han-
no mai messo piede in una piazza il giorno
di uno sciopero generale e venivano avanti
da soli o in piccoli gruppi, esitanti, un po’
emozionati. Anche i poliziotti e i carabinie-
ri che circondavano le piazze, con indosso
le lugubri tute antisommossa - i loro capi
amano dimenticare che è il sindacato il ve-
ro tutore dell’ordine democratico - osserva-
vano indulgenti quella pacifica folla pensan-
do probabilmente alle loro case, al Sud, al
Nord-Est, al Nord-Ovest, ai padri, ai fratel-
li, alle madri che si rompono le ossa per far
quadrare i magri bilanci.
Una cosa era chiara. Che le menzogne non
pagano, che quello sciopero generale non
era stato indetto, come hanno osato propa-
gandare i giornali e le tv di Berlusconi e dei
suoi satelliti, contro la famosa riduzione del-
le tasse che tra l’altro è di qualche utilità
non per chi ha bisogno, ma per una mino-
ranza di cittadini, quelli che all’inizio della
legislatura, hanno avuto in dono di non
pagare l’imposta di successione, quelli dei
condoni vergognosi, i figli dei falsi in bilan-
cio, con la Rolls-Royce dorata come i mafio-
si russi.
Lo sciopero generale è stato indetto - uffi-
cialmente il 27 ottobre, ma se ne parlava da
tempo, un mese prima della faticata riduzio-
ne delle tasse - per protestare e per ammoni-
re un governo di incapaci che ha nella testa,

con poche nozioni, soltanto la tutela del
privilegio. Contro una legge finanziaria in-
decente che mai, nelle sue pagine, cita la
parola pensionato, una legge rovinosa per
un paese che dovrebbe essere il quinto o il
sesto paese industrializzato del mondo.
Milioni di persone hanno fatto sapere mar-
tedì che non vogliono più essere ingannate.
Che vogliono ricominciare, che sanno quan-
to è importante la forza della comunità,
l’essere in tanti, per tutelare i diritti degli
uomini singoli.
L’isolato è Berlusconi. Che ha tutti contro, i
lavoratori garantiti e quelli senza alcuna ga-
ranzia, i titolari delle partite Iva e i giovani
allo sbando, gli imprenditori piccoli e di
gran nome e i sindacati, anche quelli che si
ispirano alla destra. Non è mai accaduto
nella storia politica italiana che contro la
legge finanziaria di un governo si sia forma-
ta una così massiccia e difforme opposizio-
ne.
Lo sciopero generale del 30 novembre lan-
cia anche un altro chiaro messaggio. La
maggioranza, assai ampia, di chi lavora non

ha smesso di dire no nel momento in cui gli
oratori sul palco hanno terminato il comi-
zio. La vigilanza democratica, come si usava
dire un tempo, non si è arrotolata con le
bandiere intorno alle aste. Resta alta l’atten-
zione a quel che sta succedendo nel paese:
lo smantellamento della scuola pubblica,
con la dissennata legge Moratti, la controri-
forma della giustizia, l’economia in panne,
come confermano le analisi delle organizza-
zioni internazionali, la sicurezza delle città,
punto d’onore di ogni destra, in una situa-
zione preoccupante, a Napoli, a Bari, in
quel Nord che la Lega, senza alcuna legitti-
mazione di cultura e di storia, si ostina a
chiamare Padania. Tutto questo perché il
concetto di legalità è stato mandato al mace-
ro.
E poi l’informazione, in stragrande maggio-
ranza succube dei desideri del premier, o
per lo meno amorevole e compiacente. An-
che quando Berlusconi non è il diretto pa-
drone di giornali e di tv. Titola l’altro gior-

no il Corriere della Sera: «Fisco, quattro su
dieci pagheranno di meno». I riflessi condi-
zionati di chi non vuol dar dispiaceri ai
governanti. Non gli viene neppure in men-
te che la notizia si potrebbe anche leggere al
contrario: «Fisco, sei su dieci pagheranno
come prima».
Non bisogna mai dimenticare che senza plu-
ralismo dell’informazione, un sistema poli-
tico non può definirsi democratico e questa
è una delle ragioni per cui il sistema politico
berlusconiano può e deve definirsi un regi-
me. Impensierisce tanta cautela.
È finito un ciclo, dunque, iniziato nel 1994,
all’indomani di Mani pulite, quando Berlu-
sconi, beneficiario del vecchio sistema dei
partiti, riuscì a convincere gli elettori che
era lui il «nuovo» della politica, dell’antipo-
litica, anzi. A quel tempo, Gianfranco Fini
faceva l’elogio di Mussolini «fino al 1938».
Adesso, depurato, è diventato ministro de-
gli Esteri e forse mira a clonare Dino Gran-
di e a imbastire un bel 25 luglio degli anni

Duemila.
Per le sue manchevolezze, per le bugie, per
le promesse mancate, per gli obiettivi non
centrati, il berlusconismo sembra davvero
giunto alle tappe finali. I segni sono innu-
merevoli. Anche una parte dell’opinione
pubblica fedele è delusa. Il contratto del
Cavaliere con gli italiani sta per finire in
prescrizione, come tante delle sue cause giu-
diziarie. Ma occorre usare attenzione. Per-
ché gli eserciti sconfitti che sentono sul col-
lo il fiato degli inseguitori sono pericolosi e
durante la fuga, per la paura che li agghiac-
cia, provocano danni e disastri, commetto-
no atrocità. Sembra che Berlusconi e i suoi
fedeli, in questi mesi di potere contrastato,
abbiano l’affanno di riempire il granaio di
famiglia accumulando là dentro le leggi che
saranno utili per i crudi inverni che verran-
no. Ecco così, abborracciata in gran fretta,
la legge, approvata mercoledì, che riforma
l’ordinamento giudiziario senza tenere in
alcun conto i giudizi negativi di gran parte
della cultura giuridica italiana e le opinioni
dei giudici. Una legge contro i magistrati,

per metterli in riga, sotto controllo, per evi-
tare inchieste future, non per migliorare il
precario funzionamento della giustizia.
Una legge di dubbia costituzionalità.
Il cambiamento della legge elettorale e della
par condicio a proprio uso e consumo sono
nel sacco dei desideri berlusconiani. La leg-
ge per la revisione di 43 articoli della Costi-
tuzione è in marcia. Approvata alla Camera
è approdata adesso alla Commissione Affa-
ri costituzionali del Senato.
Partiti politici del centrosinistra, gruppi, as-
sociazioni - Astrid, Libertà e giustizia, i Co-
mitati Dossetti - si stanno muovendo. Si
arriverà al referendum, ma si ha l’impressio-
ne che in una società disinformata come la
nostra, questa, che è un’operazione distrut-
tiva dei fondamenti della Repubblica, non
sia valutata in tutta la sua pericolosità. Non
sono pochi i politici del centrosinistra che
minimizzano, considerano inezie, scioc-
chezze (le nugae dei romani) un problema
che è invece essenziale per la salvezza della
Repubblica. Con la loro ossessione di acca-
rezzare il moderatismo e di conquistare un
nuovo centro non si rendono bene conto di
quel che sta accadendo?
Ascoltino Giuliano Amato, almeno, quan-
do, a proposito di questo pastrocchio scrive
com’è paradossale che «al posto della dele-
ga totalitaria ai partiti ci sia una delega tota-
litaria al Primo Ministro, inverando una
volta di più l’anatema di Rousseau contro i
regimi che rendono liberi gli elettori nel
solo giorno delle elezioni».
O leggano o rileggano Piero Calamandrei:
«La Costituzione dev’essere presbite, deve
veder lontano, non essere miope».
Non dev’essere costruita sulla misura del
Cavaliere di Arcore.

La tiratura de l’Unità del 2 dicembre è stata di 133.860 copie

I PEGGIORI D’ITALIA

Itaca di Claudio Fava
Maramotti

D
unque, il governatore della Sicilia Totò
Cuffaro, Udc, e il sindaco di Palermo
Diego Cammarata, Forza Italia, sono i

peggiori amministratori in Italia. Non lo affer-
ma una cricca di veterocomunisti ma un son-
daggio sulla “governance” organizzato da uno
stimato istituto di ricerca indipendente, l'IPR,
che ogni sei mesi indaga sul consenso di cui
beneficiano gli amministratori locali. La do-
manda che è stata posta agli intervistati era di
disarmante semplicità: se si andasse alle urne
domattina, voterebbe per il sindaco in carica,
per il presidente della sua provincia, per il go-
vernatore della sua regione? In Sicilia Totó Cuf-
faro non va oltre il quaranta per cento, il dato
di popolarità più basso fra tutti i presidenti di
regione. Con la forbice più catastrofica rispet-

to al risultato elettorale di tre anni fa: 19,2
punti in meno. Come dire che un elettore su
tre ha abbandonato il governatore. Per uno
come Cuffaro, che ha sempre dribblato ogni
richiesta di dimissioni dichiarandosi disposto
a farsi giudicare solo dalla Madonna e dai sici-
liani, è una bella rogna.
L'unica consolazione è di trovarsi in onesta
compagnia. Del sindaco di Palermo Cammara-
ta abbiamo detto, 103˚ in graduatoria con un
margine di consenso che non supera il 37 per
cento e un elettore su tre perso per strada. Ma
forse non è un caso se gli ultimi posti, nel
sondaggio dell'IPR, vengono riservati sempre
ad amministratori siciliani del centrodestra, la
favolosa terra del sessantuno a zero per quelli
del Polo. Qualche cifra. Il presidente della Pro-

vincia che perde più consensi in percentuale è
Salvatore Leonardi, Messina: il 38 per cento in
meno in appena un anno di governo. Se la
passano maluccio anche i due onorevoli presi-
denti di provincia rieletti al Parlamento Euro-
peo: Ciccio Musotto (Palermo) è ottantunesi-
mo, Rafè Lombardo (Catania) ottantrátreesi-
mo, con un 34 per cento dei consensi migrato
altrove. Evidentemente il potere logora chi ne
ha troppo. Per la cronaca, i più apprezzati so-
no Veltroni, (sindaco di Roma), Bassolino (go-
vernatore della Campania e Oliverio (presiden-
te della provincia di Cosenza). Tutti del centro-
sinistra.
Esemplare il commento dell'agenzia di comu-
nicazione che aveva curato in Sicilia l'immagi-
ne della campagna di Cuffaro: “Il problema è
che esiste una generale disaffezione verso la
politica, insomma, è un momento sociologica-
mente difficile...”. Sociologicamente difficile.
E li pagano pure...

Milioni di persone hanno fatto sapere
martedì che non vogliono più essere

ingannate. L’isolato è Berlusconi

Lo sciopero generale è stato indetto per
ammonire un governo di incapaci che ha

nella testa solo la tutela del privilegio

Prodi resuscita
l’Italia

Migranti,
il giorno dei diritti

I
l 20% invece del 12,5% e imposta più bassa, dal 27% al 20%
per interessi bancari, recupero del Fiscal Drag (derivante da
aliquote e scaglioni che non tengono conto dell'inflazione),

più alti assegni familiari godibili, con imposta negativa, anche
dagli incapienti, famiglie con reddito basso. È una proposta che
si potrà discutere e migliorare, ma vivaddio è una proposta
incisiva e alternativa, non tacciabile di scopiazzare la beffa fiscale
di Berlusconi.
Basta inseguire il centro, che non esiste più come luogo indistin-
to di elettori moderati!
Oggi il centro è “un contenitore omnicomprensivo di desideri
diversissimi che non si esaudiscono con una generica proposta
moderata ma con proposte incisive ma diversificate… I centristi
moderati, istruiti e partecipi della vita sociale devi colpirli in un
modo, i centristi non collocati, incolti, periferici, poco istruiti e
antipolitici, devi colpirli in tutt'altro modo.” (Diamanti e Man-
nheimer da Repubblica dell'1.12.04).
Questo che vale per l'Italia vale anche per l'America conquistata
dai neocon (neoconservatori) o radcon (radicali conservatori)
come li chiama Robert Reich, professore ad Harvard ed ex mini-
stro di Bill Clinton, che, qualche mese prima della sconfitta di
Kerry, scriveva (perché i liberal vinceranno ancora, Fazi editore):
“Alcuni attribuisono la progressiva eclissi dei democratici al fatto
che il partito non ha saputo tenere il passo con un elettorato
americano diventato più conservatore. Ma questa è un'afferma-
zione, più che una spiegazione e non dice perché le perdite
maggiori per i democratici, a partire dagli anni ottanta, si sono
registrate in quelli che in America erano ceti numericamente
vastissimi, la classe media e quella operaia, formate soprattutto
da lavoratori bianchi, senza laurea, generalmente uomini, non a
caso quelle persone che hanno perso più terreno dal punto di

vista economico dalla fine degli anni settanta col mutare dell'eco-
nomia americana e le politiche neocon avviate da Reagan e Bush
padre (tagli alle tasse per i ricchi). I neocon sono stati pronti a
riempire quel vuoto incolpando democratici ed elite liberal di
viziare i neri e i nuovi immigrati, gli imbroglioni che sfruttavano
il Welfare, i traditori antiamericani, i comunisti (ora, i terroristi),
i gay e le lesbiche, le femministe e tutti gli altri. Hanno ripetuto

queste accuse tanto spesso da farle diventare un Mantra mediati-
co… Se vuoi essere un politico duttile ti presenti come centrista,
ma se sei un leader, sei tu che stabilisci il centro, non i sondaggi,
che al massimo ti dicono dove sta la gente… il centrismo è
fasullo. La corsa di tanti democratici negli ultimi anni verso il
cosiddetto centro è un patetico surrogato di una riflessione chiara
e sincera su quello che la nazione deve fare, per poi farlo davvero

una volta giunti in carica. Nel frattempo il centro continua a
spostarsi verso destra perché i radcon restano fermi mentre i
democratici vanno loro incontro a metà strada”.
Per concludere, ad un paese che va verso il declino (questa è
ormai la formula Politically Correct che accetto, per non passare
da disfattista) per mille e una ragione, perché troppe famiglie non
ce la fanno più ad arrivare a fine mese per la iniqua distribuzione
del reddito (in dieci anni 4 punti di Pil ai prezzi di mercato, si
sono spostati dal lavoro dipendente al capitale, soprattutto finan-
ziario, con una perdita annua di 4 milioni di vecchie lire a testa),
perché è patriota chi giustamente canta l'inno di Mameli e onora i
caduti di Nassiriya ma è fesso chi paga le tasse fino all'ultimo
centesimo, perché le tasse sono un male da tagliare comunque e
non un dovere civico come diceva anche Adam Smith fondatore
del liberismo, perché lo Stato è la bestia da affamare, come dicono
i neocon americani, non l'unica garanzia di una Scuola e di una
Sanità gratuite e di qualità per tutti, non solo per i figli favoriti
dalla Lotteria genetica (chi nasce da famiglia ricca), perché nel
Mezzogiorno, che è l'unica speranza di modernizzazione di un
paese che non fa figli, più di un terzo dei cittadini è povero o
“quasi povero” (secondo la dizione ISTAT) ed è ripresa l'emigra-
zione dei migliori verso il Nord e l'estero, perché i giovani sono
sempre più emarginati da politiche del lavoro che col nome di
Biagi ormai non hanno più niente a che vedere - Biagi parlava di
FlexSecurity, cioè flessibilità con ammortizzatori sociali , mentre
la L30 dà solo precarietà - perché le imprese produttive non
hanno visto uno straccio di politica industriale che avvantaggiasse
le più virtuose ed innovative, perché l'Italia sta diventando lo
Shopping Center d'Europa, con Grande Distribuzione, Banche,
Logistica, etc., sempre più esterodirette da Parigi, Amsterdam e
Madrid, per questo e mille altre ragioni abbiamo bisogno che
l'Ulivo faccia proposte incisive e chiare e non balletti buoni solo a
rincorrere Berlusconi e la sua filosofia Neocon, antisolidarietà e
antiStato. Servono proposte incisive e valide per una Italia “tutta
da resuscitare”, come ha ben detto Romano Prodi, non per inse-
guire un centro vecchio modello che non c'è più.

Nicola Cacace

T
utto questo è avvenuto in un
quadro di complessivo peg-
gioramento della legislazione

europea in materia, che ha coinciso
con un aumento degli episodi di
razzismo e con la crescita di una
cultura discriminatoria e securita-
ria, diffusa anche fra i governi di
centro sinistra. Fa eccezione il go-
verno Zapatero che ha introdotto -
come promesso durante la campa-

gna elettorale - un sistema di regola-
rizzazione permanente e una serie
di garanzie sociali per le persone
straniere a prescindere dal loro sta-
tus giuridico.
Nello stesso periodo è cresciuto il
protagonismo dei movimenti e del-
la società civile, in particolare sul
fronte del contrasto alla logica della
guerra, ma anche su tanti altri temi
che riguardano la globalizzazione.
Cresciuto a tal punto che ancora
oggi, in un momento in cui si parla,
secondo noi a sproposito, di crisi
del movimento, molti studiosi e
commentatori continuano a consi-
derare i movimenti come l'unica no-

vità politica sul panorama interna-
zionale. Un soggetto politico com-
plesso e originale, ma che pesa sugli
orientamenti di governi e parlamen-
ti e, soprattutto, sull'opinione pub-
blica mondiale.
La lotta al razzismo e la difesa dei
diritti dei migranti hanno rappre-
sentato, in Italia come in Europa,
uno dei tratti salienti di questo mo-
vimento, che però non è riuscito
ancora a contrastare con la necessa-
ria efficacia le politiche e la cultura
di chiusura dominanti in questo
ambito.
Il 4 dicembre prossimo a Roma, un
vasto schieramento di forze politi-

che, sociali, del sindacalismo di ba-
se, del mondo dell'immigrazione,
delle organizzazioni impegnate sul
territorio in vertenze a tutela dei di-
ritti dei migranti, scenderanno in
piazza per dare visibilità ad una pro-
posta unitaria alternativa alla Bossi
Fini e anche alla cultura che ha ispi-
rato la Turco -Napolitano (come re-
cita il testo dell'appello che convoca
la manifestazione).
Si tratta di una opportunità per la
galassia di organizzazioni e singoli
che hanno investito sul tema dei di-
ritti, che sono impegnati da anni ac-
canto ai migranti e che oggi vivono
spesso - e paradossalmente, se consi-

deriamo il radicamento di queste
esperienze - una condizione di isola-
mento. Un isolamento che incide
negativamente sull'esito di molte
vertenze e sulla battaglia politico cul-
turale necessaria a modificare in pro-
fondità la percezione della questio-
ne immigrazione.
È il primo appuntamento nazionale
che arriva in un periodo segnato da
una quantità di mobilitazioni locali,
che proseguiranno nei prossimi me-
si per arrivare alla giornata europea
dei migranti del prossimo 2 aprile,
fissata al Forum Sociale Europeo di
Londra.
L'Arci è impegnata a fondo per la

riuscita della giornata del 4. C'è biso-
gno di ridare spazio politico ad una
questione agitata strumentalmente
dalle destre e sulla quale l'opposizio-
ne di centro sinistra non è in grado
di esprimere una vera alternativa.
Per questo è importante prevedere,
accanto alle mobilitazioni, momen-
ti di riflessione ed elaborazione su
un tema strategicamente così rile-
vante per il futuro della società italia-
na. La situazione di difficoltà estre-
ma che vivono i/le migranti, con il
carico di razzismo, morti da frontie-
ra, segregazione e disuguaglianza, ci
convincono a impegnarci per per-
correre tutte le possibili strade unita-

rie. Solo attraverso il protagonismo
dei migranti e con uno schieramen-
to vasto e unitario si potrà provare
ad invertire la tendenza europea e
italiana a governare l'immigrazione
con le politiche di controllo, deten-
zione e persecuzione. Per questo
stiamo lavorando perché sabato sia
una bella giornata per la libertà e i
diritti dei migranti, cioè una giorna-
ta importante per la nostra democra-
zia.

Paolo Beni
presidente nazionale Arci

Filippo Miraglia
responsabile immigrazione Arci

Dopo di lui il diluvio
CORRADO STAJANO

segue dalla prima

segue dalla prima
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Riccamente ambiguo e intrigante
in bilico tra misticismo e fantascienza

IL FILM: Donnie DarkoGENOVA
AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Il segreto di Vera Drake
21:00 (E 5,50)

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A Eros
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA B L'uomo senza sonno

375 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,71)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 Ferro3 - La casa vuota

150 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Così fan tutti

350 posti 15:30-17:40-20.30-22:30 (E 6,50)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti La vita che vorrei
21:00 (E 3,00)

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Volevo solo dormirle addosso
21:15 (E 5,50)

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 White Chicks

122 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Donnie Darko Director's Cut

122 posti 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,00)

SALA 3 La tela dell'assassino

113 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Il magico Natale di Rupert

454 posti 15:30-17:30 (E 7,00)

2046
20:00-22:40 (E 7,00)

SALA 5 Babbo bastardo

113 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 6 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

251 posti 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 7,00)

SALA 7 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

282 posti 15:30-18:00-20.30- (E 7,00)

L'uomo senza sonno
22:55 (E 7,00)

SALA 8 The Polar Express

178 posti 15:40-17:55-20:10-22:25 (E 7,00)

SALA 9 Shall we dance?

113 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 10 Alien vs. Predator

113 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Collateral
21.15 (E 5,20)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Les Choristes - I ragazzi del coro

400 posti 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Occhi di cristallo

120 posti 22:30 (E 6,20)

Donnie Darko Director's Cut
16:00-18:15-20:30 (E 6,20)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti 2046
15:40-17:50-20:00-22:10 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti 2046
20.15-22:30 (E 5,50)

INSTABILE

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Forse sì... Forse no...
(E )

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti La città incantata
21:00 (E )

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Maria Full of Grace
16:00-21:15 (E 5,16)

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti Shall we dance?
21:00 (E 5,5)

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Gli Incredibili - Una normale famiglia...

280 posti 15:00-17:30-20:10-22:30 (E 6,50)

Sala In ostaggio - The Clearing

200 posti 15:30-17:50-20.30-22:30 (E 6,50)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti The Manchurian candidate
15:30-17:50-20.10-22:30 (E 5,50)

RITZ

Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti Un amore sotto l'albero - Noel
16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,71)

SAN GIOVANNI BATTISTA

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Gli Incredibili - Una normale famiglia...
17:00-21:15 (E 5,50)

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Shall we dance?
19:15-21:30 (E 5,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Confidenze troppo intime

250 posti 15:30-17:30-20:30-22.30 (E 6,50)

SALA 2 Il segreto di Vera Drake
15:30-17:45-20:10-22:30 (E 6,50)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 MODUS Gli Incredibili - Una normale famiglia...

499 posti 17:20-20:00-22:40 (E 7,00)

SALA 1 White Chicks

143 posti 17:00-20:20-22:40 (E 7,00)

SALA 2 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

216 posti 18:10 (E 7,00)

The Park - Biglietto per l'inferno
20:50-22:50 (E 7,00)

SALA 3 Un amore sotto l'albero - Noel

143 posti 18:00-20:10-22:20 (E 7,00)

Il magico Natale di Rupert
16:10 (E 7,00)

SALA 4 La ragazza della porta accanto

143 posti 17:20-20:00-22:40 (E 7,00)

SALA 5 Shall we dance?

143 posti 18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 6 La tela dell'assassino

216 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,00)

SALA 7 The Polar Express

216 posti 17:30-20:00-22:15 (E 7,00)

SALA 9 Donnie Darko Director's Cut

216 posti 17:40-20:00-22:20 (E 7,00)

SALA 10 Alien vs. Predator

216 posti 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,00)

SALA 11 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

320 posti 16:30-19:05-21:45 (E 7,00)

SALA 12 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

320 posti 17:40-20:20 (E 7,00)

L'uomo senza sonno
23:00 (E 7,00)

SALA 13 The Polar Express

216 posti 16:10-18:20-20:30 (E 7,00)

L'esorcista: la genesi
22:40 (E 7,00)

SALA 14 Babbo bastardo

143 posti 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 La tela dell'assassino

300 posti 15:45-18:00-20.15-22:30 (E 5,16)

SALA 2 The Polar Express

525 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16)

SALA 3 Shall we dance?

600 posti 15:30-17:30-20.30-22:30 (E 5,16)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Il segreto di Vera Drake
19:30-21:45 (E 5,50)

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

via Convento, 4

140 posti L'esorcista: la genesi
21:00 (E 5,50)

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti The Manchurian candidate
21:15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti The Polar Express
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Il segreto di Vera Drake
16:15-18:15 (E 5,50)

21:30 (E 5,50)

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
21:00 (E 5,50)

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 The Polar Express

300 posti 16:00-18:00-20:10-22:20 (E 6,50)

SALA 2 La ragazza della porta accanto

200 posti 16:10-18:10-20:15-22:20 (E 6,50)

SALA 3 White Chicks

150 posti 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 6,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti La tela dell'assassino
16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Shall we dance?
21:00 (E 5,50)

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:45-17:55-20:05-22:20 (E 6,50)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
20:10-22:20 (E 6,50)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

The Polar Express
20:15-22:40 (E 6,50)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Un amore sotto l'albero - Noel
20:40-22:40 (E 5,00)

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:00-17:45-20.00- (E 5,00)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Riposo

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti In ostaggio - The Clearing
15:30-22:30 (E 7,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 The Polar Express

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 2 Donnie Darko Director's Cut

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 3 La tela dell'assassino

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti White Chicks
15:30-22:30 (E 7,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti Un amore sotto l'albero - Noel
15:30-22:30 (E 7,00)

VALLECROSIA

DON BOSCO

via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Riposo

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:15-17:30-20:15-22:30 (E )

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Before sunset - Prima del tramonto
20:00-22:15 (E 5,16)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti The Polar Express
20.00-22:00 (E 6,50)

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

The Manchurian candidate
20:00-22:15 (E 6,50)

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Donnie Darko Director's Cut
(E 6,20)

SALA 2 La tela dell'assassino
(E 6,20)

SALA 3 White Chicks
(E 6,20)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

308 posti Riposo

SAVONA
DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

184 posti 15:30-17:45-20:15-22:45 (E 7,00)

SALA 2 Un amore sotto l'albero - Noel

448 posti 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,00)

SALA 3 Alien vs. Predator

181 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 4 The Polar Express
16:00-18:10-20.20-22:30 (E 7,00)

SALA 5 White Chicks
16.00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 6 La tela dell'assassino
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563

721 posti Riposo

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Eros
20:30-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
20:15-22:30 (E 6,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Gli Incredibili - Una normale famiglia...
20:20-22:30 (E 6,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti The Polar Express
20:30-22:30 (E 6,00)

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti The Manchurian candidate
20:15-22:30 (E 6,50)

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti L'esorcista: la genesi
20:00-22:10 (E 5,50)

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
20:15 (E 6,50)

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
20:15-22:30 (E 6,50)

Maria full of Grace
drammatico

Di Joshua Marston con
Catalina Sandino Moreno,
Yenny Paola Vega

Maria, 17 anni, colombiana,
una vita di sacrifici e un bam-
bino in attesa, riceve un’offer-
ta che non può rifiutare: fare
da corriere della droga fra il
suo paese e gli Stati Uniti. Ac-
cetta, non può farne a meno.
Ma oltre ai soldi facili, la sua
avventura le riserva altre sor-
prese. Al suo esordio dietro la
cinepresa Marston racconta
una storia dura e dolce allo
stesso tempo. La storia di una
ragazza, Maria, “piena di gra-
zia” ma anche piena di dolore
e di desiderio di fuga dalla de-
solazione, di scoperta del mon-
do.

Una storia sicuramente affascinante, quella di Donnie
Darko, opera prima di Richard Kelly. Però oscura, nel
senso di poco comprensibile ad un primo approccio,
ma anche nel senso di una ricchezza di ambiguità, fra
reale e fantastico, e soprattutto fra più e diverse
interpretazioni. Interessante comunque la
commistione fra disagio adolescenziale, psicologia e
misticismo, fantascienza e venature horror, annuncio
della fine del mondo e normalità della vita in una
cittadina di periferia americana. Donnie Darko è il
giovane talentuoso Jake Gyllenhal. Accanto a lui altri
grandi attori come Drew Barrymore e Mary
McDonnell. Sicuramente consigliato, perché
intrigante, anche se non si sa cosa voglia raccontarci.

In ostaggio
thriller

Di Pieter Jan Brugge con
Robert Redford, Willem
Dafoe, Helen Mirren

Se il cast è di quelli che non si
dimentica, non si può dire al-
trettanto del film, diretto dal
produttore olandese di Micha-
el Mann, qui alla sua prima
prova dietro la macchina da
presa. Il film è tutto incentra-
to sul confronto fra i due pro-
tagonisti, l’uno rapito l’altro
rapitore, e su quello a distanza
fra la vittima e la moglie che
lo attende a casa e intanto vie-
ne a sapere di un passato in-
quietante. Ispirato ad una sto-
ria vera accaduta nella patria
del regista, un’opera non ap-
passionante, lenta, poco inte-
ressante.

Un amore sotto l’albero
drammatico

Di Chazz Palminteri con
Paul Walker, Susan
Sarandon, Penelope Cruz,
Robin Williams

Se il Babbo Bastardo di Terry
Zwigoff era il paladino dei
film anti-natalizi, dall’altra
parte della barricata possia-
mo metterci quest’opera cora-
le dell’attore italoamericano
Palminteri all’esordio come
regista: un film sentimentale
e mieloso, ambientato in una
New Yorke malinconica e ro-
mantica addobbata a festa.
Tutte le grandi stelle del cast -
serie di personaggi in crisi e
in cerca del senso della vita -
non bastano a dare vita ad un
prodotto dall’emotività piat-
ta.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
riposo

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 21.00Zio Vanja di Anton Cechov, regia Nanni
Garella, con Alessandro Haber, Aperte prenotazioni per
"L'avaro" di Molière con la Compagnia Gabriele Lavia

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Domenica ore 16.00Mi mangio la Luna con Teatro del
Piccione e Kikkabù Dance Theatre, aperte prenotazioni

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 21.00Ailoviù (sei perfetto, adesso cambia) dal
musical di Broadway "I love you", regia Vito Molinari

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 20.30Candido di Aldo Nove e Andrea Liberovici,
con Ivan Castiglione, Caterina Guzzanti, direzione musica-
le Gloria Clemente, Aperte prenotazioni per "Il viaggio di
Fabrizio de Andrè"

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Oggi ore n.d.Trilogia Flamenca con il Gruppo Almudena

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Lunedì ore 21.00Ognuno è libero con Maurizio Crozza,
regia Giorgio Gallione

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Oggi ore 21.00Portraits: Albania interpretazione e regia
Pino Petruzzelli

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00Non è vero, ma ci credo di Peppino De
Filippo, regia e con Luigi De Filippo, domenica ore 16.00

Cinema
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teatri
Torino 

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
Oggi ore 21.00Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano con Mario Zucca, regia di
Oliviero Corbetta

ALFA
via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353
Oggi ore 20.45Percorso libero coreografie di Cristina Viotti

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 12.45Mezzogiorno a Teatro "La ballata degli impiccati" con Andrea Beltra-
mo, di Roberto Mussapi, a cura di Nanni Garella, il mercoledì ore 13.45

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
Oggi ore 21.00Imputato alzatevi di e con G. Molino

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore 20.45Victor, i bambini al potere con Paolo Bonacelli e Valeria Cinagottine,
regia di Mario Missiroli,
COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
Oggi ore 21.30Fulmini di e con Beppe Barra

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 21.00Oggi è già domani (Shirley Valentine) con Paola Quattrini, regia
Pietro Garinei

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
Oggi ore 21.00Serata Italia Cuba con la Compagnia Teatro Nuovo

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 20.45Giulietta dal racconto "Giulietta" di Federico Fellini, adattamento di
Vitaliano Trevisan, regia di Valter Malosti, con Michela Crescon

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 20.45Moby Dick ultima caccia di e con Valeriano Gialli, dal romanzo di
Melville, regia di Valeriano Gialli

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 9.15-10.30Due variazioni sul tema - Folli all'Opera "Folle viaggio alla
scoperta di regio e Carignano" con Enrico Dusio, Paolo Giangrasso, regia di Carlo
Roncaglia, sabato-domenica-lunedì riposo, riservato alle scuole

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Oggi ore 20.45La comédie humaine versioni sceniche e regia di Dominique Pitoiset.
Con Roberto Abbati, Paolo Bocelli presso il Maneggio Reale

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
Oggi ore 20.30Peter Pan regia di Fabrizio Visconti, con Davide Visconti, Michele
Cafaggi, Rossella Rapisarda , domenica ore 16.30

AUDITORIUM AGNELLI

Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
riposo
BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
riposo
FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
riposo
FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.
riposo
GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
riposo
MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Oggi ore 21.00El pare dla sposat commedia di Luigi Oddoero

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo
TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo
VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 La mala educaciòn
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 200 The Polar Express
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 400 Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Se devo essere sincera

120 posti 20:20-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Le conseguenze dell'amore

130 posti 20:10-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Donnie Darko Director's Cut

472 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

SALA 2 White Chicks

208 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

SALA 3 The Park - Biglietto per l'inferno

154 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 La tela dell'assassino

437 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

SALA 2 White Chicks

219 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Così fan tutti
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

117 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Un amore sotto l'albero - Noel

117 posti 15:10-18:00-20:20-22:40 (E 7,00)

SALA 3 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

127 posti 16:00-18:30 (E 7,00)

Alien vs. Predator
22:20 (E 7,00)

Il mistero dei templari
22:20 (E 7,00)

SALA 4 White Chicks

127 posti 15:10-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 5 The Polar Express

227 posti 15:20-17:40-20:00-22:30 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA The Polar Express

295 posti 15:30-17:30-20:20-22:20 (E 6,50)

SALA OMBREROSSE Confidenze troppo intime

149 posti 15:50-18:00-20:25-22:30 (E 6,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU Exils

220 posti 15:40-18:20-20:25-22:30 (E 6,50)

GRANDE The Polar Express

450 posti 15:30-17:30-20:20-22:30 (E 6,50)

ROSSO Eros

220 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Donnie Darko Director's Cut
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Camminando sull'acqua

120 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Riposo

360 posti

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico La sposa turca
15:20-17:45-20:10-22:30 (E 6,50)

Sala Groucho The Polar Express
15:30-17:30-20:20-22:20 (E 6,50)

Sala Harpo La tela dell'assassino
16:00-18:10-20:30-22:30 (E 6,50)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Riposo

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

754 posti 15:20-17:45-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 2 The Polar Express

237 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 3 The Manchurian candidate

148 posti 15:00-17:30-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Un amore sotto l'albero - Noel

141 posti 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,00)

SALA 5 La tela dell'assassino

132 posti 16:20-18:20-20:25-22:30 (E 7,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti La tela dell'assassino
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Il segreto di Vera Drake

480 posti 15:30-17:50 (E 6,50)

Sala 2 Ferro3 - La casa vuota

149 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 3 Sottodiciotto Filmfestival - Ingresso libero -
Programma in distribuzione in sala

149 posti (E 5,20)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

262 posti 14:35-17:10-19:50-22:25-01:00 (E 7,00)

SALA 2 The Polar Express

201 posti 15:35-17:55-20:15-22:35-00:55 (E 7,00)

SALA 3 Un amore sotto l'albero - Noel

124 posti 15:50-18:00-20:10-22:20-00:30 (E 7,00)

SALA 4 Alien vs. Predator

132 posti 15:25-17:45-20:00-22:15-00:35 (E 7,00)

SALA 5 La tela dell'assassino

160 posti 15:30-17:50-20:10-22:30-00:45 (E 7,00)

SALA 6 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

160 posti 16:20-18:55-21:30-00:15 (E 7,00)

SALA 7 Shall we dance?

132 posti 15:50-18:00 (E 7,00)

L'esorcista: la genesi
20:05-22:40 (E 7,00)

SALA 8 Babbo bastardo

124 posti 16:30-18:35-20:40-22:45-00:50 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 Eros
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 2 2046
15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Se devo essere sincera

300 posti 20:20-22:30 (E 6,70)

SALA VALENTINO 2 Hero

300 posti 20:35-22:35 (E 6,70)

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Un amore sotto l'albero - Noel
15:50-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Occhi di cristallo
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 The Polar Express

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 2 Shall we dance?

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 3 Babbo bastardo

137 posti 15:40-18:00-20:20-22:35 (E 7,50)

SALA 4 L'esorcista: la genesi

140 posti 22:50 (E 7,50)

SALA 5 Alien vs. Predator

280 posti 15:10-17:40-20:05-22:30 (E 7,50)

SALA 6 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

702 posti 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 7,50)

SALA 7 Il magico Natale di Rupert

280 posti 15:05 (E 7,30)

The Park - Biglietto per l'inferno
17:20-20:05-22:20 (E 7,30)

SALA 8 La tela dell'assassino

141 posti 15:10-17:35-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 9 La ragazza della porta accanto

137 posti 15:15-17:40-20:05-22:35 (E 7,50)

SALA 10 Donnie Darko Director's Cut
15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,50)

SALA 11 White Chicks
14:50-17:25-20:10-22:50 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Le chiavi di casa
21:00 (E 3,50)

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 The Polar Express

640 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

SALA 2 L'uomo senza sonno

430 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20)

SALA 3 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

430 posti 14:45-17:15-20:00-22:40 (E 6,20)

SALA 4 The Manchurian candidate

149 posti 14:45-17:15-20:00-22:40 (E 6,20)

SALA 5 Shall we dance?

100 posti 15:00-17:30-20:05-22:35 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Confidenze troppo intime
15:30-17:50-20:05-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Maria Full of Grace
15:45-17:55-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 3 In ostaggio - The Clearing
16.00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Immortal (ad vitam)
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti The Polar Express
20:15-22:30 (E 6,50)

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti The Polar Express
21:15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

411 posti 16:35-19:10-22:00-00:40 (E 7,20)

sala 2 The Polar Express

411 posti 15:00-17:10-19:20-21:30-23:45 (E 7,20)

sala 3 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

307 posti 15:10-17:10 (E 7,20)

sala 4 White Chicks

144 posti 15:05-17:30-19:50-22:10-00:30 (E 7,20)

sala 5 Donnie Darko Director's Cut

144 posti 14:50-17:20-19:45-22:20-00:50 (E 7,20)

sala 6 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

544 posti 15:40-18:20-21:00-23:40 (E 7,20)

sala 7 La tela dell'assassino

246 posti 16:00-18:10-20:20-22:30-00:45 (E 7,20)

sala 8 Alien vs. Predator

124 posti 20:30-22:40-00:55 (E 7,20)

sala 9 Babbo bastardo

124 posti 16:30-18:40-20:50-23:00-01:00 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
21:15 (E 6,20)

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti The Manchurian candidate
21:00 (E 6,00)

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti La mala educaciòn
22:00 (E 6,00)

Gli Incredibili - Una normale famiglia...
20:00 (E 6,00)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Alien vs. Predator
20:20-22:20 (E 6,50)

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
20:10-22:30 (E )

CHIVASSO

CINECITTA'

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586

Riposo

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Un amore sotto l'albero - Noel
20:15-22:15 (E 6,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
19:45-22:05 (E 6,00)

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Gli Incredibili - Una normale famiglia...
21:15 (E 6,20)

COLLEGNO

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 The Polar Express
20:30-22:30 (E )

Sala 2 White Chicks

149 posti 20:30-22:30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti La tela dell'assassino
20:30 (E 6,50)

Babbo bastardo
22:30 (E 6,50)

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
20:15-22:30 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Un amore sotto l'albero - Noel
21:30 (E 6,50)

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Gli Incredibili - Una normale famiglia...
20:00-22:30 (E 7,00)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti Eros
20:00-22:15 (E 5,50)

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Alien vs. Predator
20:30-22:30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
20:00 (E )

La sposa turca
22:15 (E )

UGC Cinè Citè 45

SALA 1 Babbo bastardo
16:20-18:15-20:35-22:35-00:35 (E 7,20)

SALA 2 Alien vs. Predator
16:00-18:15-20:35-22:35-00:35 (E 7,20)

SALA 3 Un amore sotto l'albero - Noel
15:50-18:00-20:10-22:15-00:15 (E 7,20)

SALA 4 Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:55-18:15 (E 7,20)

Immortal (ad vitam)
20:45-22:50-00:55 (E 7,20)

SALA 5 The Polar Express
14:35-16:45-18:45-20:50-22:50-00:50 (E 7,20)

SALA 6 White Chicks
15:50-18:00-20:25-22:45-00:55 (E 7,20)

SALA 7 Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:15-17:40-20:20-22:40-01:00 (E 7,20)

SALA 8 Gli Incredibili - Una normale famiglia...
14:35-16:55-19:15-21:35-23:55 (E 7,20)

SALA 9 Donnie Darko Director's Cut
15:20-17:45-20:10-22:3515:20-17:45-20:10-22:
35-00:55 (E 7,20)

SALA 10 La tela dell'assassino
15:40-18:00-20:10-22:15-00:15 (E 7,20)

SALA 11 Shall we dance?
16:10-18:20-20:35-22:50-01:00 (E 7,20)

SALA 12 L'uomo senza sonno
16:20-18:20-20:20-22:20-00:20 (E 7,20)

SALA 13 La ragazza della porta accanto
14:45-16:45-18:45-20:50-22:55-00:55 (E 7,20)

SALA 14 Eros
15:40-17:50-20:05-22:20-00:30 (E 7,20)

SALA 15 The Manchurian candidate
14:50-17:25-20:05-22:30-00:55 (E 7,20)

SALA 16 L'esorcista: la genesi
17:00-20:00-22:20 (E 7,20)

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Se mi lasci ti cancello
21:00 (E 5,00)

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

270 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 2 White Chicks

160 posti 20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 3 The Polar Express
20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 4 Un amore sotto l'albero - Noel
20:15-22:30 (E 6,50)

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
21:00 (E 5,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento The Polar Express

494 posti 20:20- (E 6,50)

La tela dell'assassino
22:30 (E 6,50)

Sala Duecento White Chicks

188 posti 20:20-22:30 (E 6,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Un amore sotto l'albero - Noel
21:30 (E 5,50)

RIVOLI

BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Il costo della vita
18:30-21:15 (E 6,00)

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Alien vs. Predator
21:15 (E )

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
21:10 (E 6,20)

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti The Polar Express
21:15 (E 6,70)

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

320 posti 21:10 (E )

SALA 2 The Polar Express

178 posti 21:20 (E )

SALA 3 Alien vs. Predator

104 posti 21:30 (E )

SUSA

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Una casa alla fine del mondo
21:15 (E 5,00)

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 The Polar Express

416 posti 21:30 (E 6,50)

SALA 2 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

225 posti 21:30 (E 6,50)

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

378 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 2 The Polar Express

213 posti 20:15-22:30 (E 6,00)

SALA 3 Babbo bastardo

104 posti 20:30 (E 6,00)

La tela dell'assassino
22:30 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Io, robot
21:00 (E 5,00)
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